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RA tante Glo- 



rie di quella Sereniffima REPUB- 
BLICA una più d' ogn' altra ri- 
Iplende t aver LUCCA mai Tempre 

dati 



dati alla. luce grandi Uomini , Illuftri 
non folo per quello , che riguarda 
le Cofe Civili, e Politiche ; ma per 
quello eziandio , che concerne le 
Virtuofe , e Morali. Il PADRE 
GIO: DOMENICO LUCCHESI 
benché da' (uoi Natali non abbia 
fortito il poter far figura nel primo 
porlo ; certamente s' è avvantaggia- 
to nel fecondo per tal maniera , che 
può annoverarli fra' Lumi più cofpi- 
cui della fua Patria . Pertanto que- 
llo Ragguaglio Istorico, da me 
fcritto in Compendio intorno alle 
chiare Virtù di sì gran Servo di DIO, 
non ad altri doveva io confagrarlo , 
che alle VV . EE. Concorrono a dar- 
mi coraggio nell'umiliare a' Loro Ri. 
flerfi quella mia leggiera Fatica due 
titoli non mediocri; il primo l'effere 
fiato il P. GIO: DOMENICO 

Sud- 



Suddito di quello Sereniflìmo Go- 
verno ; il fecondo è quello delle mie 
perforali obbligazioni all' amata , e 
riverita mia Patria ; ond'è , che que- 
lla deefi da me riconofcere con atti 
d' umilifiìmo Olfequio in quello po- 
vero Parto della mia penna : fe il fe- 
condo non è valevole a far si , che 
1' EE. VV. guardino di buon' occhio 
la tenuità dell' offerta ; almen vaglia 
il primo, mentre fono iofìcuro, che 
una REPUBBLICA, la quale ha la 
Religione, e la Pietà per bafe fonda- 
mentale, non potrà non gradir le Me- 
morie d'un'UomoReligiofiffimo; che 
fe una volta fu Suddito , ora pollia- 
mo ragionevolmente fperar Protet- 
tore . Con quello olfequiofinlma- 
mente umiliandomi all' EE. VV. , ed 
invocando col benigno compatimen- 
to verfo di me un' efficace affillenza 

di 



di tutte Loro per il noftro SERVO 
DI DIO, miconfagro 

Dell' EE. VV. 



Vmìlifi. , Divotifr. , òjfequÌDfifs. Strv'mn 
E Gio: Domenico Con troni di Lucca . 

AL 



AL BENIGNO LETTORE. 



T Ruffo , a dire il vero , io era lontano dall' efporrc 
in pubblico qneflo mio rozqv Componimento, fatto 
folamente fer mettere infime le notizie ricavate 
ia molte DepofizJaBÌ da me raccolte ; perchè m'atterriva 
la delicatezza del corrente Secolo , nello fcrivere tutto 
fcrufoli , e fottigliezza . ■titillai! ime no m' è convenuto 
far* animo , e lafciarmi indurre da tale autorità-fche di 
mefoteva difforre a dare in luce il preferite Compen- 
dio Iftorìco della Vira , c delle Virtù del Ven. Servo 
dì Dio Padre F. Gio: pomenico Lucchefì . Chi m'ha 
potuto difforre , ha mifurato non già l'inabilità del mio 
corto ingegno, ma la fincerità del Racconto , eh? ha fpe- 
rato d'aver femf lice , epuro ; e tale io froteflo , ebefia, 
atte f e le più minute diligenze , che ho adoperate per iften- 
derlo con. fedeltà . Quel gran Servo di Dio è maggiore 
d'ogni altra lode , non che della mia tanto fcarfa ; ed io 
mi dichiara d'avere an^i preparata materia all'lfloria da 
feriverfi da fiù felici fenne a fuo tempo , quando farà 
peravventura in piacere del Cielo di porlo in fiù chiaro 
lame. Gradifci intanto con cuore amorevole ciò , che in- 
genuamente ti frefento; e frega meco il Signore, ebenna 
volta faccia fiù fflendida comfarfa quella luce, ch'io non 
hopotnto fe non ifcarfamente adombrare ; e vìvi felice. 



Pro- 



Protetta dell'Autore . 



CHiunque fiate , che leggerete il preferite Compen- 
dio iftorieo della Vita de! Ven. Servo di Dio Padre 
F.Gio: Domenico Luccheji , troverete diverfe cofe da 
me notate , eolle quali vi fembrera , eh' io pretenda 
attribuirti Santità, Miracoli , Profezie, ed altri Doni 
Spirituali. Mi dichiaro, e protetto, che non intendo 
di proporle , come eiaminate , ed approvate dalla 
Santa Sede; ma come quelle, che non abbiano altro 
pefo, che di pura Moria umana , il di cui credito na- 
fee, e termina coll'Autorc. Di-più, con quella Vita 
da me fcritta in Compendio r non intendo di dargli 
Fama dì Santità , di Venerazione , o di Culto ; ma 
inviolabilmente in ogni parte intendo, e voglio oflerr 
vare , ed obbedire al Decreto della Sacra Congrega- 
zione della Santa Romana, ed Univerfale inquifizior 
ne, fegnato nel ifii; , confermato nel 1634 fecon- 
do la dichiarazione della Santa Mem. di Urbano Vii! 
nel jtf j 1 ; le cui fagrofante Leggi , ed ogn'altra Or- 
dinazione della Santa Sede protetto fino all'ultimo re- 
fpiro inalterabilmente ofTervare, come obbedientìlfi- 
mo, vero , e legittimo fuo Figliuolo . 



AP- 



L'i j. "J s.- Co< 



APPROBATIONES. 



EGO infraleriptK, Jullb Reverendi flint Patri) MigiArì Joinnii 
Bapriffa: Venui, Vicini Generali* Congrtgiiio.ns Carme Uranica 
Mantun:, alterili perieli Librum Italico cxaratrim Idiomi te i Pa. 
tre Jointtc Dominico Conironì , eujut r irulus : Ctmftmli, Ifwitt 
itIU Vita iti Vtn. Servi di D.t P. CU: Dimeni,. LnttbtfiCnmtiita. 
niitttCtngrtgnifttilXmittv*, ita urna Sfinita i'aitm Luteri 
Spiritigli iti miltfimt ttrm di Dìo ; in eoqite nihii Orrhodoxx Fi- 
rfei non conforme , omnia boni) mori bus con fona , miramquc eiu- 
ditionem prxfeferenti) , imi fummam afflare Picuiem inueni ; 
qiiiproplcr illuni Tj-pìs commi trend uni cinica . Roma: in uoilro 
Convenni S. Cbrylbgoni die 13 Februaiii 1718. 

tt. Aìitnoi Mafealehì Sucri Tbtitigit tlagiftr, & Brtturaft 



EGO infulcriprus ex Commiflìone Reverendiiliml Patri) Magi lì ri 
(oannis Biptitti Verrui , Vicirii Generili) Congregatomi Cir- 
melirarum Mamme , non minùs alterni, quìm iucunde perlegi Li- 

brum , CUJU5 Ululili eli r Cnmptidii Ijliriri i.lla Vita dei Vtn. Sire* 
di Dit e. Gin; Dsmimtt Luttbtfi Carmtltlani itila Cmirtgaihnt di 
Mintevi , een una Ranella d'illune Liitere Spirituali iti mtitfimt 
Stri/o ii Dit, a Pairt Joann; Dcminico Conlroni fummi curri lau. 
de confcriptumj cumque mhil in eo Gr , quod esilici ice Fidei ad. 
verfetui, mìnroque erudiiiomm , ac pieiaicm rcdulcn , omni- 
bufque perurilis clic vileit , dignurn judico, ui Typu demandaci 
pollài - Dirum Vilerbii in Convenru Smeli Juinins Bapriflf die 
14 Menili Fcbruacii 171S. 

1 jy, j,„, Baptifla Guargamtì Sarra Tbtihiit Magijltr , 
& Exvuarm: Gtnetalu . 



*t s 



NOS 



NOS F. JO: BAPTISTA VERTUA 

- DE F E R R A R I A . . "(.f 

Sacra Tbeologtn Magifler, àf Do&or Colltgiotut , 
gregatioais Manu* Regularis , & antiqua Ob- 
fervantia Ordini t Beatiffimx Virginti 4t. 
Monte Carmela 

VICARIUS GENERALIS APOSTOLICUS 



CUM Libroni , cui litulus .- Ctmf indio Ijlirim itila Vila itti Vint. 
rulli Sevo di Din F. F. Gh: Dtmaiin LunbtS Crrmtliuma dtll* 
Co ngrrgjiiivr di Maatmin, no uni Ramili i'aliuxt Ltttnt Spirituali 
i:l mtiifimoSnm di dìi, l Pane Joaonc Dominici) Controni no. 
11 tz Congrcgitiorìs Sactrdoic Pro/elfo confciiptum , aliquot e;uf- 
dem CongTcgationisThcologi recogno verini, il in luccm edì polfe 
proba vcrint ; fac altaleni facimus, ulTypli manticlli!' , fi iii. ad quos 
pertinei , ila videbitur . Cujns rei grada bis Litcras manu noHn 
(ubfcripias, & Sigillo notilo munim dtdimui. Ferraiiar, io Con- 
Tentu noftro S. Pauli dito MtnfisMirtiì , Anno 171!. 

St. Jt: Bgft'fà Vtrtu* Vicitiui Cininlii . 

Loco * Sigilli 



Fi-. Frinir Aaftlui Ualpilì Sttim, f> Sttttt. 



PER 
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PER Comando del Rtvtrendiffimo Motifignor Vicario Generale 
dell' Illuftriflimo , e Reverendi (fimo Signore Mori (ignor Gsnefio 
Calco Vefcovo di Iucca ,e Come, Prelato Dùrnettico , ed Affilien- 
te ai Sacro Soglio Pontificio ho letto II Compindit iltoiite itila 
Vita dtWtn. P. Gir. Die/tnin LuttbrJ! Cartolina™ dilla Cti>g r t£*- 
tìm di Manttva , tea una Ruttila d'alt*™ Lenire Sfrìttali d,l 
m.Jf/Fmo Srrve di Dia , deferirlo dai Mollo Reverendo PadreGìo; 
Domenico Genitori] della medefima Congregazione ■ è non aven- 
dovi ri trovato , non che len/o , parola alcuna contraria a' dettami 
di noflra Santa Fede, e buoni Coftumi ;ma ioio un Compierlo delle 
pià- (celie Virtù, inneflate con ottimi Documenti, ftimo , che 
polla darli ip luce per eccitare tutte l'Anime all'Imitazione, ed 
ammirazione di cucilo gran Servo di Dìo , degno Figlio per il gran 
Zelo deH'AnimedelluoGrsnParriarcaELIA. In Lucca dal Borirò 
Collegio di S. Maria Coriclandinì i Giugno 1718. 

Giuf'Ht Antmit Cwti iiUaCtazrigtH.iini dclltliaiet iiB'w- 

Imprimatur. 

JO: BAPTIST A CAN. S ANCTUCCIUS VIC GEN. 

S Allibrimi Vi fiutimi hujus Venerabili! Rellgiofi dignum ed , ut 
TypographusfiatLaudator, & Prarco , ealque iu publieamcdu- 
eit lucerti poti ejus mortem, dum profunda Humiliiai , abjeel» 
nftimatìo, & defpetìus fui ipfius , quali fub modio fuppriraere, & 
. celate ferri per il u due tir in vita,- Imprimatur propterea Opufculum 
iAud 1 P. Joanne Dominico Controni in Compendium redielum , 
Si circumfcrintur cxempla ringiiliris Modeflise, perfetta Obcdien- 
trac, rigida:, or habirual'iiPoenitentii.alfldusc, Se ferventis Conte m- 

ttionij, igmrscChtrilaiism Deum, &Proximum , ut ab omni- 
iadtnir.ntur, emollahlur , & imirentur. 

JOSEPH ALOYSII MANSI T. U. D. PATRICIUS 
LUCEN., ET PR&POSITUS ILLUSTRISSIMI 
MAGISTRATUS JURISDICTION1S . 
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I j UCCHESI, Vulrus Tibi reprefentat Imago , 
Virtutes, Morcs, fitpia Gefta Liber : 

Quàm tamen à vero procul eft & Piflor, & Aucìor, 
Umbras fi folùm ( parcat uterque ) refert ? 

Sic oitus varios , motus , & lumina Solis 
Obfcùri dufius , & lcvis umbra notant . 

Vox ubi fuprahominemj greflufque,&gratia frontis, 

Coeleitifque decor, Virgincufque pudor ? . , 
Ardor ubi , quo nos faero accendebar Amore ? 

Autvis, qua; placide nos rapiebat, ubi eft? 
Vidimus, &Teftesfumus: indelebili* hxrct, 



Illa eft Archetipo , laudibus ifte minor - , 



Epigramma. 





CananitMi Mariani Vhtrhhnjti , 
AcaiemicHS iater Ardente! . 
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DEL VENERABIL SERVO DI DIO 
. PADRE FRA' 

CIÒ: DOMENICO 

LUCCHESI, 
Carmelitano della Congregazione di Mantova • 

CAPO I. 

Nafcita , ed Educazione del Padre 
F. Gio: Domenico Luccheil . 

Acque nella Terra diPefcaglia, 
Dioceii,eDominio della Cit- 
ta dì Lucca l'Anno di Noftra 
Salute 1652 a iS dì Maggio 
giorno di Sabato , Vigilia 
della Pen te colie Giovanni 
di Paolino , e Giovanna ; i 
quali benché folTero d'umile 
condizione, e poveri de' Beni 
di Fortuna , furono altrettanto ricchi di Criitiana Pie- 
tà, non tralafciando mai fra le molte cure domefti- 
che di fedamente applicarli a fpendere gran parte 
del tempo nel dare a' proprj Figliuoli d' una fama 
A edu- 




2 Vita del Veneralil tato 

educazione lo Ipirituale alimento . Gran favore della 
Divina Providenza il nafcere da buoni Progenitori; 
ed aver' agio di fucchiare fui primo i più veri fenti- 
mentì di Criltiana Virtù , di cui fi formano appoco 
appoco quelle Piante elette , che poi negli Orti della 
Religione veggonfi produrre preziofi frutti di Santità. 

I divertimenti di Giovanni fino al diciafsettefimo 
anno furono l'afcoltare la Divina Parola dovunque 
poteva, o nelle Prediche , o ne" Sermoni , di medi- 
tarla nelle continue lezioni de' Libri Sacri ; recitare 
l'Offizio della Beanflima Vergine , de' Morti , ed i 
Salmi penitenziali ; e fpedalmente l'aflìfterc con tutta 
frequenza a' Carecliifmi della Dottrina , o per impa- 
rarla per fe , o per farfene ad altri Fanciulli Maeitro. 
Aveva in ufo di ridire più volte il giorno il Rofario, 
o nella Chiefa Parrocchiale !e Felle , o negli Oratorj 
il Venerdì, il Sabato; e di pafeere l'Anima fua col 
Sacro Pane degli Angioli, quanto più gli veniva per- 
meilo, inoltrandone fempre un'infaiiabìle fame ; qua- 
lche dovendo crefeere a ftatura ben diftinta di Perfe- 
zione , avene uno (traordinario bifogno di quel fb- 
vruman nutrimento, che folo vale a faziare l'anfie 
de' Santi. Era nemico de' giuochi fanciullefcbi ; con- 
trariffimo a' divertimenti del Secolo ; più ritirato in 
fe , che nella folitudine della cafa paterna . Con que- 
lle innocenti maniere di vivere fi conciliò l'affetto , e 
l'eftimazionc d'ognuno, dicendofi comunemente : Gio- 
mamim di Paolino è un gran buon figliuolo : e tutti in 
vero , o da cui dipendeva , o con cui praticava , aveano 
ben ragione di formarne un gran buon concetto ; 
mentre flette fempre foggerrimmo all'Obbedienza de" 



F: Gìo; Domenico Lucthefi. 3 
fuoi Genitori, eh' è la pietra di paragone della vera 
morigeratezza , e che può dare quaiì accertate fpe- 
ranze di Santità. 

Ebbe venerazione a' Sacerdoti, rifpetto a' Mag- 
giori , s'umiliò agl'Inferiori fenza aver mai dato loro 
occafione di riprenderlo d' errore benché leggiero, 
anzi continui motivi d' imparare dalla Tua prontezza 
nelfervigio di Dio la mode Iti a , la mortificazione, 
l'ottimo eiempio. Quelle, ed altre Virtù di Giovan- 
ni diedero felicemente negli occhi delle Sorelle in 
guifa , che abbandonarono il Mondo ; e veilito fral- 
le Terziarie l'Abito Francefcano ivi inPefcaglia, vif- 
fero, e morirono in opinione di Donne di gran Bontà - 

Scopertali da' Genitori l'abilità del Giovanetto , 
affinchè non rimaneilero nalcolti i di lui talenti , l'ap- 
plicarono agli ftudj , ed eflo corrifpofe efattamente a' 
lor defiderj ; concio Ili acofachè oltre il profitto fiiìco 
nelle Scienze , difeoprì un piucchè mediocre genio 
alle morali Virtù . Nelle Scuole dunque era Giovan- 
ni applicato , ìtudiofo, efemplare, e di coftumi illi- 
bati ; affermando il fno Maelfro ancora vivente in età 
decrepita , che mai non gli diede occafion di ri- 
prenderlo; e che folo bramava di ufeire dal Mondo 
per fagrificarfi ne'Chioftri a Dio. Ridicono anch'og- 
gi li fuoi Compagni, ch'egli viveva da Angiolo ; eh' 
era innamorato dell'Orazione, in tutto mortificato, 
compoftiflimo, e modello ; e che mai da quella bene- 
detta bocca non fentifli proferir parola meno che con- 
venevole : ed un Sacerdote digniflimo e pel Carat- 
tere, e per la Dignità, che fu luo Condifcepolo , af- 
ferma d'aver fempre tenuta accefa memoria di cjue- 



4 Vita del Venerabil Padre 

fio Servo di Dio, perchè fuggiva, quanto più potea, 
JeConverfazioni, amando la ritiratezza, dove fapea, 
che non avrebbe difguftati i Compagni colla fua non 
condefcendenza, ma goduta la vera pace del tuo cuor , 
ch'era Iddio : e quando peravventura s'incontrava in 
alcuno , non farebbe flato capace di commettere un' 
inciviltà , o volgendoli altrove , o non l'aiutando , ma 
con volto giulivo dava , o rendeva il buon giorno ; o 
Te pur e foife flato obbligato a parlare, appena apri- 
va la bocca ,che innamorava chi udivalo . 

E' flato impoflibile rifaperfi di più delle Virtù 
di quello Giovanetto gratiflimo a tutti, ch'ebbero la 
bella forte dì converfare con eflb lui ; perchè nel 
tratto dì quarantacinque anni , che lafciò la Patria, 
la Gente di Pefcaglia è quafi tutta rinovata ; ma va- 
glia per la mancanza de' Vecchi la tradizione auto- 
revole de* medefimi , che ha impreflb nell'animo de' 
Succeflori la venerala rimembranza della fua fanta 
Convenzione. 

Ma quanto era d' un' indole dolce , e foave , 
tanto mai fempre fu Giovanni d'una efattiflìma , e de- 
licata Cofcienza. Pattando egli nella fua Fanciullezza 
fotto un' Albero di noci quafi mature , ne caddero 
moke sbattute dal vento; le raccolfe, e fedelmente 
le diede al Padrone , dicendogli : quelle noci fono 
voftre da me raccolte , perchè non vadano a male- , 
prendetele , e compatitemi . Stupirti il Padrone dell' 
atto cortefe , ma più , die non fe le fotte ritenute , 
come forfè avrebbe fatto ogni altro di quell'età : va- 
glia il vero , che una tale azione può recar maraviglia 
a chiunque riflettavi feriamente. ir. : 

CAPO 



F. do: Domenico Zucche/. $ 



CAPO IL 
Del fuo Veft'mento , e Noviziato . 

DE'gno il Mondo non era d'un'Anima cosi bella, 
e dovea trapiantarti in terra (celta un Fiore sì 
delicato. Giunto dunque Giovanni all'età del diciaf- 
fettefimo anno , meli otto , e giorni quindici , piacque 
alla Maeità Divina d'efaudire i fuoi ferventiffimi Vo- 
ti , i quali erano d'abbandonare il Mondo, e falire 
nel Monte Carmelo per ivi godere delle ineffabili de- 
lizie j che, Tempre ha difpenfato a' fuoi fortunati Hi mì 
Allievi quella Regolar Difciplina fotto gli aufpicj 
della Regina de' Cieli Maria benigniflìma noftra Ma- 
dre , e del gran Patriarca, e Profeta Elia nolìro amo- 
rofilfirno Padre . Il primo giorno di Febbrajo dell' 
anno 1670 fu accettato alla Figliuolanza del Con- 
vento delle Selve inTofcana , indi velli l'Abito de' 
Carmelitani delia Congregazione di Mantova in San 
Pier Cigoli di Lucca nel giorno di S. Mattfe Apollo-. 
Io col nome di Gio: Domenico; ed a' quattro di Mar- 
zo arrivò in Ferrara nel Convento di S. Paolo , e la 
fera del medefirao giorno entrò in Noviziato accom* 
pagnato dal fuo Dio, non deaerando di più, per- 
chè pieno il fuo cuore di Celetli allegrezze, e bene- 
dizioni . 

Entrato appena fi mife non a correre , ma a 
volare nel Tennero della Virtù . Fece conofeere al 
fuo Maeflro eflei'egli non già Novizio nella Religio- 
ne, 
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ne, ma veterano, tanto francamente portava la Cro- 
ce delle Regolari Oflervanze, e dava (icurìflìmi legni 
di vera mortificazione nel ritiramento della fua Cel- 
la, nella prontezza fenza pari all'Obbedienza, preve- 
nendo coli' cfecuzione il comando. ' 

Erano molti i fuoi Compagni tutti buoni, ofler- 
vanti , ed umili ; ma l'efemplare era Gio.- Domenico , 
perchè col fuo virtuofo tratto alla pratica della vera 
Perfezione li conduceva . I fuoi ragionamenti non 
aveano ahr' oggetto , che l'O.fervanZa Regolare del 
debito d'un Religiofo, e d'un' Uomo full'alto rifleflb 
di quella Corri fpondenza, che debbe ufatfi ad un Dio 
fatt?Uomo, e morto per gli Uomini; difcorreva del- 
le Virtù de' Santi fenz'annojar chi l'udiva, metten- 
dole in buon lume per agevolarne l'imitazione , e fa- 
cendo loro fopra le più opportune » e profittevoli 
xifleflioni . 

Se nella mezzora dopo il definare rammenta- 
vano da' Novizi quelle lezioni , che aveano ftudiate 
al Secolo ; Gio: Diomenico fenza punto alterarli , an- 
zi con faccia giuliva diceva loro : Non accade (Indiar 
tanto per fapere , è meglio fttidìar per piacere a Dio ; e 
con grazia fene ritornava in Camera all'Orazione. 
Nè per queft'amorofa , e dolce correzione i Novizj 
davano fegno di fdegno , anzi lo riverivano come fe 
fotte flato in perfona il loro Macftro , eh' avelie lor 
fatta l'ammonizione ; perchè iapevano in prova la fua 
Bontà, e gli portavano tutta la venerazione, o coli' 
allontanarli dalla fua Camera, o col riporfi infilenzio 
per non arrecargli difturbo negli efercizj del fuo 
ritiro . 
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Godea d'umiliarli , riputandoli il più inetto di 
tutti; e fe alcuno de' Compagni dicevagli, chele fue 
Orazioni erano care a Dio, egli francamente rifpon- 
deva, ch'era un gran Peccatore , onde non potevano 
efier tali , quando per fua Mifericordia non 1' avelie 
accettate ; ma che non orlante doveva procurare 1' e- 
menda coll'oiTervanza della Divina Legge , della Re- 
gola, e delle Coftituzioni, 

Si efercitava nell'opere più abbiette, e fprege- 
voli , ad do (landò fi tutta la fatica per follevare i Com- 
pagni , o nel Verno a pigliare le legne pel fuoco 
pubblico del Noviziato ; o nel proveder loro d' ac- 
qua alle Camere , ftando attento al cenno del Cam- 
panello ancora quando non era di fetrimana . Si ca- 
ricava del pefo come Giumento , e lo portava al luo- 
go dovuto ; e fe i Compagni voleano ajutarlo , di- 
ceva loro : digrazia lafcìate fare ime, che fon più 
gagliardo di voi , e maggiore di età . Spazzava oltre 
la Tua parte allignatale ancora quella degli altri , e 
pregava i Novizj, che lafciaffero fare a lui ; e fe que- 
fti pel timore di ricevere rimproveri dal Maeftro 
sforzavanzi a farlo defiltere , nondimeno feguitava 
ad operare infieme cogli altri. 

Era talmente caritativo col Profilino, che fe al- 
cuno de' Compagni ammalavafi, avrebbe voluto per 
fe il Male ; e nell'agitazione lo pregava di foffrire pa- 
zienremenre per l'Amor di Gesù , ponendo loro in 
con fide razione quante agonie aveva egli per noi pati- 
te ■ Ogni minuzia di tempo , che gli avanzale dall' 
impiego delle ordinarie fue applicazioni, tutta la con- 
lumava in Camera dell'Infermo , «infoiandolo , aju- 



8 . VìtaielVentrahilVadre 

tandolo, Soccorrendolo tanto di giorno , quanto di 
notte con religiofa, e (inceri Alma Carità : e J"e alcuno 
de' Novizj gli volea far compagnia , dicea loro , che 
andaflero a ripofarc , acciocché potettero levarti al 
Mattutino; e ch'egli non pativa fonno , e gli avereb-r 
be avvifati, quando il bifogno lo richiederle. 

Non binava , benché tanto applicato al fovve- 
nimento del Proffimo, di far continuamente Orazione; 
onde i fuoi Compagni bene fpeffo andavano alla fua 
Cella, ed affacciandoti all'improvvifo fulla porta, fi ve- 
deva da elfi fempre inginocchiato all'adorazione del 
fuo Crocifiiìb , nafeondendo 1' Offizio della Beati fu- 
ma Vergine , o altro Libro Spirituale; e così faceva 
in tempo di notte, mentre da quel Novizio , che per 
fuo debito, eflendo Portinajo , dovea dare il lume a' 
Compagni pel Santo Mattutino, fi trovava o veltito> 
o fulla porta della Camera; ond'ò, che il Padre Mae- 
flro era fohto dire, che per quant' accortezza avelie 
ufata, mai non era Irato potàbile dì ritrovarlo in let- 
to: vcrofpecchio d'una mai non interrotta Orazione, 
e Vigilanza perpetua. 

. Oflervava'efatriilimamenre idigiuniEccIefiaftid, 
e della Regola; anzi bene fpeflbalienevafi dal mangia- 
re la fua pietanza per darla a 'M endici , fempre però 
colla dovuta dependenza dal Superiore : e ne' giorni 
di quelle piccole refezioni , che foglionfi dare qual- 
che volta a'Giovani Novizj, non volcvavi intervenire; 
e fe fi chiamava , fapevacosi bene feufarfi, che Soddi- 
sfaceva all'inchiede colla riferva , che non rbiTe Italo 
obbligato dall'Obbedienza /prendendo ancor' elfo un 
moderato riftoro col ritornacene in Cella ■ Se poi 



F. Giù'.Dótatnìio Luechejt. $ 
nel tempo della State avertè il Padre Maelìro fatto 
portare qualche forra di rinfrefeo , egli fi feufava con 
dire , che non avea biiogno di bere ; ma, fe gli era 
comandato, prontamente obbediva, perchè feorgeva 
elevata quell'azione di follievo naturale al fovranna- 
turale del Volere del fuo Signore. 

Nel tempo de'foliti divertimenti delle onefte ri- 
creazioni era il contento de' fuoì Compagni ; e fe 
per avventura faceangli qualche graiiofa burletta, 
non che punto rilentirfene, dimoftravane giubbilo, e 
gradimento ; dando con ciò una favia , e lanta lezio- 
ne di vera Umiìtìi, e come debba (ì foggettare l'irafei- 
bile , attenendofi Tempre alle mafflme più fode d' una 
totale annegazione di fe. 

Badava , che una volta il fuo Maeftro gl'infe- 
gnalTe, o l'avverti Uè, chefubiro tutto imparava , ed 
apprendeva fenza ripetere , nè ricercare il come , il 
quando; allora più contento d'operare, d'obbedire, 
di efeguir con filenzio, con moderazione, con ri- 
fpetto . 

Andava dal Noviziato al Coro, al Refettorio, 
ed in altri luoghi pubblici così mode ito , che olfer- 
vandolo attentamente i Religiofi , mai mai non fu chi 
di cfli potè (Te vederlo alzare un'occhio ; ed era tale la 
fua modelli* , che rendeva edificazione a chiunque lo 
rimirava. •'. ■ *t . 

Compito l'anno della Prova con. quel grande 
Spirito, che non può efprimerfi, fu ammdfTo di co- 
mune concordia de' Padri alla fanta Profeifione a fei 
di Marzo l'anno 1671 nel giorno di Venerdì fantifi- 
cato dalla Paffione di Gesù Crilto; ftringendofi nella 
B Re- 
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Religione con Dio mediante i tre Voti {blenni di 
Obbedienza, Povertà, e Cattila . Quivi tutto raccol- 
to in fe , perchè unito al fuo Signore , fpoglioflì af- 
fatto del proprio volere, e nella precedente Comu^ 
nione con protetta più accompagnata dal Tao divo- 
to cuore, che dalle vive efpreflioni della voce , pro- 
mife di vivere fino alla morte fecondo le fante Re- 
gole dell'Iftituto Carmelitano. L'allegrezza d'un tal 
pa fàggio non potendo» - tenere nel fuo petto racchiu- 
da , traboccò con empito in tenerezza di lagrime , 
che inficine colia gioja del fembiante fi rendevano al- 
lora più preziofe , quanto erano più abbondanti ; 
confiti tran do forfè con Santa Terefa, che la Religio- 
ne è un Cielo per chi fi compiace di dare fol gullo 
a Dio, e non fa conto del fuo proprio contentamen- 
to . Rcndetre in fine le dovute grazie alla Divina Cle- 
menza , ed alla Carità di tutti i Religiofi , Applican- 
dogli a raccomandarlo aDio co'Sacrifizj, e colle Ora- 
zioni. 




CAPO 
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capo in. 

De' fuoi Avanzamenti in ogni genere 
d' Efemplarità Religiofa fino al 
tempo della Sacra Ordi- 
nazione . 

AMifura del grande impegno tiretto con Dio 
ne" Voti folenni della fua Profefliane crebbe 
nel fervorofo ProfelTo un' infocato defiderio dì cor- 
rifpondere.; e veramente lo fece con fommo vantag- 
gio fopra. quanti Connovizj ammiravano la fua felice 
condotta in ogni forra di preparazione più opportu- 
na all' afeendere al tremendo Miniftero de' Sacri Al- 
tari fenza feemare il rigore dell' Otfcr va nza intra- 
prefa ; anzi col rinforzarla ogni giorno co'nuovi efer- 
cizj delle Vigilie , de' Digiuni, e delle Meditazioni ; 
raccogliendone un ricchjflitno capitale dalla quoti- 
diana lettura dell'Opere de' SS. Terefa, Maria Mad- 
dalena de' Pazzi , Francefco di Sales, Pietro d'Al- 
cantara, B. Giovanni della Croce, veri Maefli di Spi- 
rito, che colle loro Celerei Dottrine han guidate tan- 
te Anime al Paradifo . Quelli erano i ficuri Difpenfie- 
ri, da' quali riceveva Gio; Domenico e nutrimento ài 
fuo famelico Spìrito , e foftegno a* Pioffimi per con- 
iervarli . 

Si riputava allora più favorito, quanto più mor- 
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tificaio dal Superiore , o da altri con afpre parole , 
come di fcioccoj Itolido, pazzo,.e fcervellato; c cu- 
flodiva con gran gelolia quelli flrapazzi pìucchè 
gioje preziofe, trafficandole feg retameli te per Tem- 
pre più avvantaggiarli , e renderli limile al grande 
Originale di Gesù viìipefo . .. . . l 

Alle pubbliche colpe , che foglionfi fare ogni 
Venerdì , nelle quali fi purgano da' Superiori i difet- 
ti de' Religiofi , veniva Gio: Domenico abbellagio 
corretto, quantunque non bifognevole di correzio- 
ne; coflumandofi da' medefìmi Superiori alcune vol- 
te di mortificare i Religiofi per dar loro motivo dì 
umiliarfi; ed egli riceveva umilifli ma mente l'avverti- 
mento quali molto foflene bifognofo : e richielto fe 
pure una volta penfava d' emendarli di tante fue ne- 
gligenze , mo deliamente rifpondeva , che V avrebbe 
fatto coli' ajuto di Dio, e de' paterni continuati av- 
vertimenti . 

Ritrovandofi nel noflro Convento di S. Paolo 
Monfignor Labia Arcivefcovo d' Adria Ofpite gra- 
ziofo 3 e definando con elfo lui il Superiore , diflègli 
refimio Prelato : Mi pare , (he queflo Giovine fla un 
fauio Religiofo , e di grande Spirito : Cui rifpofe il 
Padre Priore : per verità non ha fari , e irei ritorno 
gliele farò meglio conoscere . Continuando il fervigio 
di portare in uvola, riprefe il Priore : Monjìgnore^ » 
ojfcrvi attentamente queflo Figliuolo , che ha tutta 
l'apparenza di favio; creda pare, eh' è un diftolo , inof- 
fcrvante, mal-vìvente, e fuperho ; altro non ha di Reli- 
giofi , the il nome, e Patito ; tenendo l'occhio fermo 
i" Arcivefcovo nel Giovine , diflègli ; Son» vere tutte 
qiie- 
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quefte cofi > che dice di woi il Padre Priore ? Egli con 
profondilJìma Umiltà rifpofe: pur troppo forati •vere ; 
dal che il Prelato accrebbe l' eftimazione concepita 
della Tua Bontà. 

Per la via del non mai interrotto efercizio dì 
quelle mortificazioni , e de' fuoi Studj arrivò felice- 
mente al termine di ricevere i Sacri Ordini, e quello 
del Sacerdozio conferitogli dall' £ min enti dì mo Cerri 
Vefcovo di Ferrara l'anno \6-]6 a 30 di Maggio, che 
fu il Sabato delle Quattro Tempora di Pentecofte . 
Io credo, che nell'atto folenne tutti i Doni del Para- 
Cleto inondaffero queir Anima felice con una piena 
di Grazie Celefti ■ La Divina Mifericordia non fi la- 
ica vincer di mano dalle fue Creature ; onde a mi- 
fura del fervore , con cui fi preparò quello buon 
Servo di Dio alla Sacra Ordinazione , lenza dubbio 
lo Spirito Confoiatorc largo verfogli in feno la co- 
pia de' fuoi favori. Si può dire , che fe il Noviziato 
fu una religiofiflima preparazione a far» Profeflb; il 
tempo , che corfe dalla Profeffione alla Sacra Ordi- 
nazione, tutto fòlle un fantiffìmo Noviziato a degna- 
mente ricevere la Sacra Unzione del Sacerdozio. 

Pari al desiderio di farfi Minìfìro di Dio più do- 
jnefìico , e più ftretto col Sacerdozio fu in lui l'ar- 
dore di offerire fugli Altari alla Divina Maeftà le pri- 
mìzie col Divin Sacrifizio ; nè ebbe egli bi fogno di 
afpetrar guari per apprendere prima le cerimonie , 
ed i riti, con cui deeli celebrate il tremendo Mifte- 
ro , perchè buono Economo , e buono difpenfatore 
del tempo tutte avea prevenute le diligenze prima 
dell'ordinarli . Dunque nel Lunedì primo giorno di 
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Giugno celebrò La Tua prima Melfe in Ferrara , in 
cui cadeva la Fella di Santa Maria Maddalena dc'Paz- 
z! fui Avvocata , per lo trasporrò, che fe ne fece da' 
25 di Maggio impedito dal Lunedì della Pentecofte» 
in età dì anni 14 , e giorni dieci : e nel Martedì ie- 
guente inrraprefa colla Tua Obbedienza la itrada pei 
girtene a Viterbo di ftanza nel Convento di S. Gio: 
Battifta fece la via della Romagna , perchè deside- 
rando di celebrare nella Santa Cafa di Loreto , pen- 
sò d'avere in tale rincontro opportuna comodità di 
farlo , come effettuò il fello giorno di Giugno . In 
quello Santuario , in cut fi pofe in opera il principal 
Mifterio della noltra Redenzione l' Incarnazione del 
Verbo, offerì all'Eterno Padre l'Incruento Sacrifizio, 
e con quello il fuo devoto cuore , e 1* Anima fua , 
rutto .umiliato, tutto unito con Dio fuo unico Bene, 
con sì gran fentimento di devozione , che potè ben 
clirfi di lui: fiat in Coyote, Jìvc extra Carpar ntfeio. 
Tutta ivi rinovò la raflcgnazione di fe in Dio per an- 
nullare ogni proprietà col difprezzo di fe fteflo, e di 

auanto può fapere del Mondo . Unita al contento , 
iie provò nello Spirito, fu la profufìone di lagrime, 
con cui adorò più volte la facra, e miracoiofa Imma- 
gine della Regina de' Cieli Maria, Applicandola coti 
inccITanti fofpiri a degnarli d'eflergli Interceditrice 
apprelto il fuo Divino Figliuolo , ficcome fi dava il 
pregio di adorarla per fua graziofiflìma Madre : Così 
continuando il viaggio a 22 di Giugno arrivò aila 
ftanza a lui detonata, dove fenza elferne mai rimoflb, 
ville fantamente trentafette anni , nove meli , e dici- 
otto giorni. 

CAPO 
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CAPO IV. 

Delle fue maggiori premure nella 
Religiosa OiTervanza . 

NON eSìmo Superfluo, prima di porre in moftra 
le belle Virtù , che adornavano l* Anima del 
P. Gio: Domenico, d* accennar di pafTaggio ciocché 
fe col iuo efempio appena arrivato nel Convento 
di S. Gio: Battifta in Viterbo. 

Si fa pur troppo, che la Regolar Disciplina Sem- 
pre fi va rallentando , fe non è ben cuftodita da una 
Comma diligenza, e vigilante Perfeveranza , la quale 
è dono del Cielo , e non può da fe flella nafcere in 
quello Mondo. E* un'innefto , che colto da' Giardini 
del Paradifo viene inferito ne' cuori umani da quel 
peritiamo Agricoltore per mano del fuo Figliuolo, 
ti qual difle : Pater meiit Agricola cjl . S' oritene , è 
vero, un si pregiato dono , ma coli' attendere feria- 
mente a coltivare il terreno del noi) 10 cuore , rirno- 
vendo da quello tutti gl'impedimenti di altre vane, 
ed improprie occupazioni , che da' fuoi proponimen- 
ti lo jvolgorio : ma fe poi ci lafciamo deviare dal di- 
ritto fentiero della Virtù, c' avviene di perdere ogni 
Bene acquiftato , o almeno fcemarlo notabilmente 
colla cornitela dell'Oflèrvanza . In Somma gli Uomi- 
ni più favj > e P' ù innamorati di Dio mirano le cofe 

E'ù alla Sottile , e l'efamìnano più al minuto di quel- 
, che comunemente Sogliono far coloro, che nel- 
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la via dello Spirito lepidamente , e debolmente pro- 
cedono . Non erano già, la Dio mercè, nel Convento 
di S. Gio: Battifta difordini di gran rilievo ; ma pure 
il P. Gio: Domenico inoltrava dì affliggerli , non ri- 
trovandovi quella maggiore puntualità d'Oflervanza , 
ch'egli avrebbe defiderara . A lui premeva , che vi 
foffe una frequenza efattiflima al Coro ; pratica più 
viva, e fpefla dell'Orazione Mentale : bramava , che 
s'ufalfe co' Secolari non tanta familiarità , ma più di 
contegno ; c che i difeorfi de' Rcligiofi (ape Aero me-, 
no di Mondo e più di Dio; ond'è , che conoi'cen-1 
doli per anche immaturo per li pochi anni di Profef- 
fionc a zelare coli' autorità il rigore delle Claustrali 
incumbenze , con quella prudenza , eh' e propria de': 
Santij fi pofe davero a fare una tacita correzione cq' 
fatti; fervendoli dell'cfempio, come di mezzo piùef-. 
ficace ad introdurre le Riforme , e rimettere le decli-. 
nate Ofiervanze. La fua prontezza al Coro invitò gli- 
altri a fare lo iteflb ; la fua folitudinc fece conofeere 
il difeapito del converfare.. Così rinvi g ri 1' OlTer- 
vanza, la riilabill coll'Orazione , colla Mortificazio- 
ne, coli' Umiltà , ed Obbedienza ; facendoli fempre 
vedere il primo negli efercizj di Pietà , e neh' efecii- 
zionc delle Sante Regole, fecondo l' Aforìfmo, che 
gl'unum in uaoquoque genere menfiira ejt: ettterorum 
e dì vantaggio pur coli' efempio rende comune la 
Vita già quafi ridotta particolare , crefeendo anco- 
ra oggigiorno nel fuo primo Iltimto con edifica- 
zione della Città , c gloria della Religione. Tanto 
operò, e fece il Padre Gio: Domenico coll'ajuto del 
fuo Dio appena arrivato in Viterbo : e furono fem- 
pre 
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pie le pietre fondamentali delle fue fabbriche, i poli 
delle lue Criltiane Politiche. Colt unii Santi, Religio- 
fi, e puri ; Sentimenti candidi , ed innocenti ; e per- 
ciò foleva fempre dire a' Clauftrali , che il Religioso 
inoJfer r vante prova , ed ha un'Inferno in quefla nita per 
enarra dell'altro , che «nera eternamente ; e che era una 
grande pazzia ad elegger/i due Inferni così atroci , e cru- 
deli col non ojfirware le nojlre promeQe a Dio , ed of- 
fenderlo continuamente , te. 

Con limili, ed altri virtuofi diportamenti, accom- 
pagnati' da una Santa Simplicità fenz'ombra alcuna d' 
a fluitazione , guadagnoflì in breve apprelTo tutti que- 
gli di Cafa il concerto univerfale d' un'Uomo di non 
ordinaria Bontà . V umiliamo Spirito, del' Padre 
avrebbe deuderato o di non eflcr (alito in cotanta 
ftima apprelTo de' Suoi , o che almeno quella il trat- 
tcnelTe dentro l'anguftie del Chiolìro ; ma tale, e tan- 
ta fu la luce delle fue azioni , che fi Iparfe per la Cit- 
tà , e venne apprelTo tutti in opinione dì Santo . Io mi 
ricordo beniflìrao , che, molti anni fono, in parlando 
per Viterbo, andato con e So lui a vilìtare il Sacro 
Corpo di Santa Rofa , fece egli cenno ; e venure le 
Monache efpofe loro brevemente il mio defiderio , 
indi ritiratofi in luogo molto rimoto , inrefi , che 
le Monache dicevan fra loro : ecco là il Padre Gio: 
Domenico, mirandolo', e confiderandolo con rutta 
venerazione , ed eguale foddisfazione di Spirito -■ 
Così andando feco per la Ciitìi oflervava , che inchi- 
mvanfì tutti profondamente., baciandogli l'Abito 
con deiiderio ancora di baciargli le mani , fe la fua 
Umiltà l'avelie loro permeflb . 

C CAPO 



Vita del VauraUl Patire 



CAPO V. 

II Padre Gio: Domenico fa V Offizio 
di Sagreftano : fua efattezza 
nell' efeguirlo . 

LA Gerarchia Clauftrale refla faviamente ordina- 
ta con impieghi diverfi , i quali , benché talora 
contrari ne' mezzi , debbono però tutti mirare ad un 
medefimo fine , eh' è la fallite delle Anime proprie, ed 
altrui . Scelgonfì regolarmente Suggelli i più prò» 
porzionatì , come deefi oflervare in qualfivoglia ben 
regolata Repubblica . Niuno fu più appropalìto per 
l'impiego della Sa gre dia del Padre Gio: Domenico, 
il quale tuttoché da* fuoi rari talenti fofle refo capa- 
ce , e conseguentemente meritevole d'altri più diftin- 
ti caratteri , nientedimeno la Santa Povertà del fuo 
Spirito , e la fua profonda Umiltà lo tennero mai 
fempre quanto follecìro del profitto fpirituale , unto 
per l'oppofto ritroio di comparire. 

Conofciutofi , come nel Capo precedente ac- 
cennammo, il fuo genio devoto, fu dal Padre Priore 
detonato alla Sagreftia . Accettò il Venerabil Padre 
il gravofo Ofiìzio con fomma confolazione dell'Ani- 
ma fua , perchè fi riconobbe in foftanza deflinato im- 
mediatamente ai culto del fuo adorato Signore.. . 
Vero è, che il vile concetto, ch'egli avea di fefleflb , 
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il faceva altresì procedere con umìi timore nelle 
coramefle incumbenze ; ma un tale affetto come pro- 
prio de' Santi noi rendeva meno fpedito , ma lìbbcnc 
fempre più circofnerto nelle Aie occupazioni . 

Non può abbaftanza efprimeriì con quanta te- 
nerezza cuftodiflè tutti i facri Utenfili, e fpecialmente 
quelli , ch'erano immediatamente deftinati al Sacrifi- 
zio incruento dell'Altare. E' certo, che amìfuradell' 
interna fua venerazione erano 1' eflerne diligenze , 
che adoperava, perchè il Signore Iddio rimanerle efat- 
tamente fervilo . Il fervore del fuo Spirito era lo 



ifpiare , che non nafcelTc difordine in tuttociò, che 
concerneva i! Divino Servigio ; e la continua prefen- 
za di Dio era il freno , con cui riteneva f elicilo a 
non incappare in minima feompoftezza . 

Gclofo , ch'alcuno gli rapide il merito di quell' 
oiTequio, rade volte fi valeva d'altri o per ifpazzare 
la Chic fa, c la Sagreftia , o per altre fomiglianti fac- 
cende ; ma come per una parte era affai dedito alla 
fatica , e per l' altra fapeva fecondare quelle opera- 
zioni cori affluenza di buoni , e fanri penfieri a pre- 
dargli meriti di vita eterna , adempivate da fe lituo: 
nulladimeno , come fe averle avuto a trattar materie 
di più diftinta òperaziono . ritrovava ogni fuo con-* 
tento in quegli umili efercizj , pn nlrr« molto ap? 
prezzatali , perchè deitinati al cullo del oa*..- 
Tempio. ..„-',. 

Era lodevoliflìmo fuo coftume di abbellire gli 
Altari con-modetta, e grave difpofizione d'orna- 
menti fehza imbstazzaifi infuperflue diligenze , ed 
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induftrìe, volendo, che i principali addobbi di elfi 
follerò l'adorazioni de' Fedeli ; le quali ognora pro- 
curava con inviti anche particolari, ma (Ti m amen te in 
occafioni di Fefte , o delle principali Solennità . 

Al tempo de' fiori naturali era cfattiflimo, che 
non ne manca Aero al Sintiflìmo Sagramento, braman- 
do , che quelle. Creature colie fragranze loro inno- 
centi loda Aero feco il Signore ; e che apprcndeffero 
Ì Fedeli dall'odor materiale di erte a rendere, com' 
eì predicava , l'odore di buone, e fante operazioni 
al commi Signore. . , 

Zelava con indicibile vigilanza , che non fi com- 
metterle irriverenza in Chiefa , e fe talora vi fucce- 
deva alcuna cofa , egli con molta prudenza ne to- 
glieva, e diftogliea le cagioni importune. Premeva, 
che fi oflervafle diicreto filenzìo anche in Sagreftia , 
affinchè i fufurri de' meno devoti non divertiffero i 
Sacerdoti da quel raccoglimento , ch'è neceflario per 
efercitare il Sacro Minifterio con profitto , e con 
merito . 



come trovaflè in quella pia occupazione le fue deli" 
zie : e fe per avventura icorgeva alcun Sacerdote , o 
Claufìrale, o Secolare , che folli; meno attento alle 
Ceremonie della Me Dà , egli dopo , ed a tempo pro- 
prio , ed opport""^ con molta Umiltà i' avvertiva a 
-.«-uegligentaie que' Sacri Riti , che debbonfi cre- 
dere venerati dagli Angioli . 

Con incredibile puntualità , ed aflìftenza fcrviva 
1 Sacerdoti ancor nella Sagreftia; e fe pure divertito 
alcuna volta da qualche altro negozio benché di fcr- 
vizio 
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vizio di Dio non fi trovava al fuo folito pronto, le 
ne compungeva qual reo di gravimma colpa.. Sifar B 
che quello cafo avvenne una fola fiata, mentre capi- 
tato appunto in Sagrelha un Sacerdote allora , quan- 
do etto con altra applicazione non meno virtuofa fer- 
vivi al {no Dio , non .v' era chi fom mi mitrane al Sa- 
cerdote i facri Apparati : intanto dunque, che. quelli 
pazientemente affettava, comparve in Sagceitia il Su- 
periore^ rifaputa l'aflenzà infolita dclSagreftano, fi 
diede a chiamarlo, ed appena apri bocca, ch'elfo com- 
parve; e fattogli unrìgorofo rimprovero, come fefof- 
fe flato colpevole di graviamo mancamento , egli fi 
feusò, umiliandoli al perdono, che gli fu conceduto: ma 
il Sacerdote prefente ne provò fommo rammarico, e 
fi determinò di non mai più celebrare in S.Gio.Bat- 
tifla per non efporre per sì. innocente trafeorfo altre 
volte iì Servo di Dio a mortificazioni sì penetranti . 
11 Padre Gio: Domenico, che tutto rifeppe,andò in 
perfona a fupplicare il Sacerdote, che non fi do v effe 
ritenere- dal venire alla Chiefa, perchè i a fua trafeu- 
ratezza non folo meritava il rimprovero fattogli, ma 
un gafligo eferoplare. 

AnnefTo all' Offizio di Sagreftano è nella noftra 
Chiefa di Viterbo il pefo di vifitare; gl'Infermi , ed i 
Moribondi , e recar loro le Reliquie' di S. Alberto, 
e di Santa Maria Maddalena de' Pazzi ; o a conferire 
a' medefimi Infermi le Indulgenze dell'Ordine. Non 
può {piegarti abbaflanza nè la di lui attenzione in fo- 
rnirli.™ ti impieghi , nè il giubbilo , con cui l'efequìva,'' 
concórrendo molto Iddio, mercè la di lui Innocenza, 
àl:follievofpirttuale,ed al corporale ancor degl'Infe*- 
mi,. come in appretto diremo . Era 
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Era inoltre indefeflb ogni volta che ver. Va chia- 
mato, come frequentemente accadeva,a lavare al Sa- 
cro Fonte qualche Bambino : Miniftero , ch'egli eser- 
citava con tal devozione , che 1' inneftava mirabil- 
mente ne' Circolanti . Non l'avrebbe perciò efercì- 
taco con tanta prontezza , fe avefle potuto penetrare, 
che dopo divolgata la fama della fu a buona vita, 
molti Hudiofamente cercavano la congiuntura, ch'egli 
folfi di quel Sagramento il Miniltro ; come s' avvi- 
fairero, che oltre la Grazia, effetto, la quale ex open 
operato fi produce ìftru mentalmente dall' Acqua bat- 
lefimale independentemente dalle qualità del Mini- 
Uro, poteva pure eziandio concorrere alla buona edu- 
cazione della Creatura l'opera del pio Operante . Ma 
fu Provvidenza del Signore , che. quella gara de' Cit- 
tadini Viterbefr non gli pervenire giammai a notizia 
ad intepidirlo in quella fervorofa alfiftenza . 

La moltiplichi delle cure non divertiva lo Spi- 
rito beri raccolto del Venerabile Sagre ila no , ficchè 
difeontinuafle la fuaOrazione,oprelenza diDiojan- 
zi nel mezzo delle più premurale faccende tra la di 
lui mente raccolta in devota contemplazione : nè pu- 
re volea , che le foverchie occupazioni lo difpenfaf- 
fero dal Coro,; o dagli altri Atti comuni; perchè feb- 
bene fi fuole da i difereti Superiori concedere a chi ha 
fimile impiego qualch'efenzionein compenfo delle fa- 
tiche del giorno , e frequentemente s'offerfero anco- 
ra a lui ; egli però non l'accettava giammai , anzi per 
l'oppofto ufava molta vigilanza per diftribuire favia* 
mente l'ordine 'delle proprie incumbenze , acciocché 
non rimaneffe impedito dal convenire cogli altri Re- 
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Jìgiofì a tutti gii Atti della OfTervanza comune : i re- 
giamente riflettendo , che fe per obbedienza veniva 
detonato al fervigio de'PioQìmi , non doveva egli pri- 
var fi di quelle fpirituali comodità, colle quali poteva 
prender badante vigore per efeguire i comandamenti 
de'fuoi Superiori diretti al profitto fpirituale de'Fede- 
li ; il che non altrove meglio conseguiva quanto coli' 
afliduità del Coro, e dell'Orazione mentale; da'qualì 
efercizj quanto affaticavafì il corpo , altrettanto lì 
confolava , e fortificava lo Spirito ; e ponderando 
eziandio , che il comperi io , che co' ibllievi , e cella 
difpenfe rendili al Relìgiofo , torna in difeapiro del 
mede/imo , fe non fa valerfene colta dovuta mode- 
razione . In tale Officio perieverovvi molti anni. 




CAPO 
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capo vt 

Il Superiore Io iceglie per Maeftro 
■ de' Novizj: fuo fervore in efer- 
citar tale Offizio. •' 

1 Novizj fono le pupille degli occhi delle Congre- 
gazioni Clàuftrali , da cui dcbboniì fcegliere li 
Soggetti, che hanno da reggerli , e confermarli ; onde 
fe fi trafcura l'educazione d^'Novìzj, foria è , che gra-- 
ve pregiudizio s'arrechi all'Ordine; dove all'incon- 
tro, fe (ì ufa la dovuta diligenza nella cuftodia della 
Gioventù Religiofa , non può non migliorai» 1 l'Offer- 
vanza de'Chioitrf , e rnsntenerfene li fervori . Per- 
ciò fa viame« te lì Sommi Pontefici itabiliiono quanto 
fanti , altrettanto -rigorofi Decreti in queita'mareria ; 
e le noft re Coiti tuziani con ifpcci.ilita.bcn diilinta in- 
giungono £efattò adempimento, di effi ; on(le per da- 
re al Noviziaco'di Viterbo un Prefidenrcdi sfera pro- 
porzionara al l*ìrh pegno i Superiori ; posero accerta- 
tamene^ il penfiero^nel Padre Gio: Domenico ; pro- 
meetendofi ognuni dàllajdi luì vigilanza , e fervore 
profpera, e vantag'giófa. condotta / Egli però , che 
Tempre fiflo nella cognizione 1 del fuo nulla , appunto 
per nulla riputava!! buono, e capace, fe non veniva 
aftretto da* comandi de' fuoi Prelati , certamenre non 
avrebbeviacconfentito; ma perchè quelli veloforza- 

10- 
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rono, prontamente accettò: e fubiro fi prefiffe nell'idea, 
che ficcome allora più s'impara nelle Scienze , quando 
s'infegnano altrui , cosi eziandio giammai fi profitta 
meglio nello ftudio della Pietà , che quando evvi 
l'obbligo di far praticare gli atti di Virtù da i Difcc- 
poli . Perciò fu , che riputandoli nella fua cftimazio- 
ne anch' egli Novizio nella milizia del CrocifilTo , già 
fi faceva apprendere per Veterano Campione nella.. 
Scuola dell'Umiltà, fondamento delie morali Virtù. 
Fu fua mira il condurre que' novelli Religìofi alia Per- 
fezione per la via dell'Amore : affezione , che fe s'im- 
poflefla una volta dell'Anima, tiene arcano vigore 
di follevarla fopra fe ilefia, com'egli medefimo, che 
n'aveva efperienza già confumata , infinuò più volte 
a diverfe Religiofe di Viterbo , e può riconofeerfi 
dalle Lettere foggiunte al fine di quello Compendio 
Iftorico . A queft' effetto deferiveva loro fovenre con 
femplici si , ma efficaci difeorfi le Perfezioni Divine, 
li Benefìzj conferiti in particolare ad elfi , chiamati per 
grazia privilegiata al Sagro Chioftto a diftinzione di 
tanti altri, che, febbene provifli diajuri (ufficienti per 
la Salute , non erano itati degni di efTere fingolariz- 
zati coli' efficacia di sì bei lumi. E con ciòftudiavafi, 
che concepifTero la ftima , che dovevano far della 
vocazione , e che aveflero un fanto timor della per- 
ieveranza . Voleva altresì , che ciafeuno di elfi biìan- 
ciaffe il proprio profitto dall' Obbedienza , nella qual 
Virtù frequentemente , ma Tempre diferetamente gli 
esercitava. Procurava, che fi diftaccaiTero totalmente 
dal Secolo , e predicava Ipro confiltere talora in un 
punto l'effere, o no Perfetti-, cioè nel fare una gè- 
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nerofa rifoluzione di voler' eflere rutti di Dioj e per- 
derli non rade volte da' Clauftrali il fentiero della 
Virtù per non faperfi rifolvere ad un fomigliante 
difpoglio . 

Affinchè agevolmente confeguiflero tali difin- 
ganni , raccomandava loro l'Orazione mentale, alla 
quale di continuo fpronavali, provocando ora l'uno, 
ora l'altro de' Novizj ad attendervi con tutto il fer- 
vore; e dall'efempio fuo proprio, nonmeno che dalla 
voce rimanevano tutti a maraviglia in quell'Angelico 
cfercizio iftruiti . Voleva altresì , che fi rendettero 
familiare l'ufo della fanta Prefenza di Dio, colla quale 
fi compenfa efprefia mente ildifetto dell'Orazione men- 
tale , allora quando per giuda cagione non vi pote- 
vano attendere ; e ad oggetto , che quefta riufciiTe 
loro più facile , predicava loro , che fi arfezionafiero 
alla lezione de' Libri fpirituali: aderendo, che flcco- 
me il corpo , acciocché riefea vegeto per le fue ope- 
razioni, fa di meftieri , che fia ragionevolmente nu- 
trito; così perchè l'Anima confervi il vigordelloSpi- 
rito , forza è , che riceva quotidiano il pafcolo di Pie- 
tà : onde adeguava loro tempi , ed ore proporziona- 
te, perchè con frutto vi fi occupaflero ; nè permet- 
teva, che fenza molto giuftifìcata ragione laintermet- 
teflero . 

Gli fpronava continuamente alla devozione del- 
la Santìflima Vergine, facendo sì, che prevenifTero 
la di lei Solennità con qualche diflinto apparecchio : 
che recitafiero ogni giorno, ficcomeegli faceva, l'Of- 
fizio piccolo , e la fua Corona , e fempremai gino- 
chioni ; avvertendoli , che con sì alta protezione non 
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avrebbero avuto mai da temere . Per accoltumarli 
ancora ad una profonda venerazione del Santillìma 
Sagramento dell' Altare conduceali ogni fera , qual 
fuo Gregge , a vifitarlo in Chiefa prima di benedirli 
per andare al ripofo ; ad effetto , che godeflero ivi 
d'appreflb a quella velata Maeftà il pafcolo neceflario 
per il loro nutrimento fpiriruale, recitando con elio 
loro l'Antifona: O SacrumCm<QÌ'VÌum ) istt. con altre, 
fecondo che richiedevano i tempi , le Litanie alla 
Ecatitlì ma Vergine , ed altre devote Preci ; pofeia da- 
va loro opportuna licenza , che fi ritirauero alle pro- 
prie Camere per rìpofar col Signore • 

Ma tuttoché praticale, oltre il già detto, una 
fomma diligenza in tutte le fue incumbenze , invigi- 
lando ancora al mantenimento dell' OlTervanza non 
folamente pubblica, ecomune, ma eziandio privata, 
e particolare ; era folito qualche volta dopo aver 
compito la fua all' ordinaria ceremonia della benedi- 
zione ritornar chetamente per afcoltare, fe il man- 
tenevano in lilenzio fecondo le Regole ftabilite : fu 
feoperta quella fua attenzione da' Novizj , uno de' 
quali ne fece condolenze co'luoi Compagni, e fi pro- 
tetti» , che n' avrebbe fatto in appretto tale rifenti- 
mento, per cui mai più non farebbefi accollato ilMae- 
flro alla Porta del Noviziato. Non mancarono i favj 
Colleghi diffbaderlo, e fargli comprendere , che non 
folamente il penderò era temerario , ma molto più 
farebbe ftata l' esecuzione : Nonoftante fi lafciò tra- 
fportare dalla cattiva fua inclinazione, poiché apren- 
do accortamene un' altra fera la porta , ed avvedu- 
tene il P. Gio; Domenico , fi rivoltò a partirfene ; 
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allora l'ardito Giovane cavatati di piede una pianella , 
a tutta forza di braccio gliela (caricò nella fchiena , 
e rawifatoiì, che 1* avea ben colpito , finfe d'averla 
tirata per ifcacciare i Gatti . Non potendo il Servo 
di Dio diflìmulare in tutto 1* ardimento fo attentato , 
diffe al Novizio : E che face ? cui rifpofe: L' impor- 
tuno gridare de'Gatti m'ha obbligato ad un tale ripiego . 
Ma qttal mokjiia vi arrecano ( rifpofe il prudente Mae- 
flro) le povere bejliole, fe voi dentro, ed elleno fuora? 
Orsù , abbiate Carità, Figlimi mio , fiate buono , e pone- 
tevi in letto . E cosi ricevette per fe quella mortifi- 
cazione, come favore Divino , fenza farne immagi- 
nabile rifenti mento , e molto meno confapevole il Su- 
periore i riprendendo bensì amorofamente il Novi- 
zio della poca fua Carità, eh' avea ufata co' Gatti, 
benché non fi follerò né lafciati vedere , nè udir 
gridare . 

lira indefeffo ad ifpiegare , e principalmente a' 
Convertì, la Dottrina Criftiana , la Vita di Gesù Cri- 
ito , c i Catechifini, frangendo loro quel pane di fan- 
ti a nvm adiramenti per renderli fazj di facre erudizie- 
ni , colle quali vantaggia (fero ne' loro progrefli . Li 
volea rifpettofiflìmi ad ognuno , ancorché viliflìmo , 
c volgare di condizione : anzi una volta , che andan- 
do co 1 fuoi Novizj a caminare oflervò , che l'aiutati 
quefti da alcuni Ebrei non refero conefattezza piuc- 
chè civile il faluto , ritornato al Convento chiamolli 
unitamente > c fece loro un zelante rimprovero, con 
cui li refe per fempre illuminati , che ancor gl'Infe- 
deli, benché per alriflìmi giudizj di Dio privi della 
Grazia, fono noftri Profìimi, e fiamo tenuti ad amar- 
li, ed a promuoverne l'edificazione. Fu 
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Fu però altrettanto difcreto, e credendoli affa- 
ticati , concedeva loro follievi , e difpenfe , amando , 
che il pelo della Regolar Difciplina itancalTe alquan- 
to, ma non opprimerle l'Umanità. In fomma fattoli 
forma Grtgit exanimo, s'appafTionava con tutti, e per 
dafeuno fenza accettazion di Perfone, riputando pro- 
prj i loro travagli . Non aveva ben minima ripugnan- 
za di vegliare la notte intera , fe così- giudicava ifpe- 
dieme, per fentire le Confeffiorii , o Conferenze ipì- 
rituali de' Tuoi Novizi ; perchè liccome continuamen- 
te gli efortava a non tenere occulto un penitelo, non 
che le tentazioni, ma ad ifcoprirgliele iincerarnente ; 
così in feguito di ciò a qualfìvoglia ora , e tempo era 
pronto, e dìfpdfto ad alcol tarli,- e bene fpeflb acca- 
deva , che per confolare ora l'uno , ora f altro paffla- 
va più notti fenza ripofo , tornando fempre fuo ftia- 
ordinario foliievo il penare in occupazioni sì fante - 
Ma tuttociò era poco al fuo fervore , perchè ad 
oggetto di ilare più vigilante per l'indigenze de' fuoi 
Novizj, e per affezionargli alla Mortificazione, ed al- 
la Povertà , non altrove lì poneva a giacere pel fuo 
ripofo , che fulla nuda terra , o al più l'opra una Cai- 
fa , coni' altrove diremo ; riputando delìzie gì' ince- 
modi , e morbidezza li patimenti per fare acquilto di 
Gesù Crifto, e per fame altresì partecipi quelli, eh* 
erano alla fua cura commetti. 

I 
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Il Padre Gio: Domenico è eletto Sot- 
topriore del Convento di S. Gio: 
Battifta di Viterbo . Afcolta le 
Confezioni in Chiefa : E 1 de- 
ftinato molte volte ConfefTòre 
Straordinario a diverfi Monafte- 
rj di Monache . 

AVea già trafcorlì lodevolmente molli Anni il 
noitro Vcn. Padre negli Offizj di Sa gre ila no , 
e Maeitro de'Novizj , ed aveafì acquetata dentro l'Or- 
dine la meritata venerazione . Tuttavia , perchè la 
Aia virtuofa Umiltà mollrù tempre pofiriva ripugnan- 
za a' Gradi, e alle Prelature , forfè perchè ne l'uppli- 
caffe il Signore , tuttoché femprc confiderato , non 
fu giammai forzato ad accertarle per non contriilar- 
lo dì fovcrchio, ed intorbidargli quella beata pace di 
Spirito , ch'egli a fuo , ed altrui profìtto godeva ndl' 
efercizio della vita privata . Non potè però fottrarfi , 
che per fei Anni non 1" eleggeffero Sottoprìore del 
Convento di Viterbo , Oflìzio onorevole , è vero, 
ma che però non fi calcola fra le Prelature Clau- 
ftialt. 

Come 
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Come negl' impieghi precedenti eraft virtuofa- 
mente.diftinto dal-jConiuiio di tutti , così in quello 
di Sottopriore lafciò memorie di fua vigilanza ; ma 
perchè tale Oilìzto reca per fe fteflb non molte occu- 
pazioni , te le procacciava egli iìudiofamente per 
ifgravare altri, onde ferrz'alcuna erubefcenza fuppli- 
va alle fatiche della Canova con non pòco travaglio: 
della fua gracile compleflìone . Compiva altresì tut- 
rociò, che avefle fatto di bifogno al Sagreftano ; nè 
fi rifparmiava di rifpondere invece del Portinajo alla 
Porteria: Preparava le mcnfe al Refettorio: Lavava 
frequentemente i piatti nella Cucina : Spazzava il 
Convento : Sonava al Mattutino. Infomma ferviva 
tutti, ed in tutti il fuo adorato Signore , fenza che 
l'incumbenza , che fpontan eamen te fi caricava, fce- 
mafle la diligente attenzione alle proprie . Venendo 
Forellieri al Convento , era il primo a fervirlì , ca- 
vare loro le fcarpe , qualora gli folte Irato da ef& 
permeilo, e gli aflifleva con tutta Carità, e diligen- 
za . Sempre il primo al Coro , ed a tutti gli Atti della 
pubblica, e privata Oflervanza : prendeva opportu- 
namente le fue mifure quando ufeiva di Convento 
per ritornare a tempo di potere afliftervi ; avverten- 
do femore , che la Carità , ch'avea pel fuo Profumo, 
non folle d' impedimento al fervìzio immediato del 
Signore, e che l'occupazioni di Marta non pregiudi- 
caflero agli ozj fanti di Maddalena. 

Era già fiato il Servo di Dio molti anni prima 
efpofto ad afcoltare ìnChiefa le Confeflìoni , nel che 
vinte le folite ripugnanze ritrovò mai fempre iftra- 
ordinaria «mlblazione : perchè vi fi vide efprefla- 
men- 
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mente chiamato da Dio , e da chi prefedeva in Tuo 
luogo : era aftiduo al Confeftionale , allora più «in- 
terno, quando avelie racquietata qualche Anima a Dio 
per mezzo di quel Bagno Sagratnentale . Non v' eia 
tempo eccettuato fuora di quello dell'Orazione, o 
del foro , dal quale, potendo, giammai d ìfpcn l'orti , 
in cui egli Ibliecicamente non accorrefle all' Apofto- 
iico Minifterio . 

Ma molto più giovava a' Penitenti col fervo- 
lofo fuo zelo , con cui non ammetteva alcuno, che 
noi rimandale emendato; tanto fapea perorare per 
la Caufa di Gesù Crifto , tanto inveiva contro ì pec- 
cati : per lo che acquiitofli in breve tempo sì gran 
concorfo, ch'era una maraviglia a vedere, come po- 
terti uno Scheletro animato ( così chiamollo taluno ) 
refiftere al grave peib ; ma non iftupiva però chi fa- 
pea, che Manus Domini erat cura ilio . ' 

Più volte capitarono a lui Peccatori di molto in- 
callita cofeienza , ed erto avidiflimo di non ifmarrir 
quelle prede, che colmavano profluvi di fudore, e di 
fangue al Pefcarore Divino, l'allertava coll'efca della 
diferetezza , nè le perdeva giammai di mira, finché 
non le vedea bene abituate alla Grazia ; ed allora ftu- 
diandofi di renderle più perfette col pafcolo fempve 
opportuno, e proporzionato all'infermità di ciafeu- 
na, le nutriva finché forte no ben cuftodite, c ficure. 
Non fi poflbno qui riferire i cafi particolari per non 
offendere ii credito di molti con importune notizie . 

Ebbe particolare propendane a falvare da' Lupi 
alcune innocenti Agnelle, o collocandole dentro Mo- 
nafterj di Sacre Vergini , o ponendole in falvo ap- 
pref> 
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preflb Perfone di timorata Coicienza . Quanti Giova- 
netti donò alla Religione ! Quanti Adulti abituò al 
ben fare ! e quanti finalmente d'ogni fiato, feflb, e 
condwione tolfe dali'occaiìon del peccarci 

Scelto frequentemente dagli Eminentiflìmi Ve- 
feovi per Confeflòre ftraordìnario de' Monafierj di 
Monache, non è credibile, quanto in effe accertaffe: 
argomento irrefragabile di ciò è l'applaudo, c la de- 
vota memoria , che pure ancora fi conferva in erti 
del Ven. Servo di Dio ; e può raccoglierli dalle fue 
Lettere pofte in fin di queft' Opera , nelle quali fi 
leggono Maflìme così riformate , che non potevano 
non produrre effetti prodigiofiin quelle, alle quali 
egli le dirigeva . Ma ciò , che in quella materia mi 
fembra più mirabile, è, ch'egli all'oppofio di molti 
altri Confeffori llraordinarj , che fogliono ( fempre 
però con ottima direzione ) diffimulare l'imperfezioni 
delle Religiofe, non lafciava correre un' abufo , nè 
palTare un dettame contro la Perfezione : fvelava fin- 
ceramente i fuoi fenfi con molta libertà di Spirito, 
e per Lettere , ed in voce notabilmente faceva in- 
tenderà ; contuttociò era da tutte le Religiofe non 
folo gradito , ma a gara continuamente richielto . 
Noti pollo ritenermi di non regiltrar qui alcun para- 
grafo della Lettera 1 g da luì fcritta ad una Monaca , 
ch'egli fapeva procedere lentamente nella via dello 
Sparito. Scrilfe dunque così : 

te raccomando caldamente l'Orazione Mestale, the 
la faccia bene, ette cavi frutto pr l'acquifto della Vir- 
tù, operando fempre puramente aGloriadiDio few? al- 
cun rifatto umano, e propria fodisf azione , egufto: J! 

E met- 
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metta,* flampi bene nella /ria mate il firn , che deve rfw 
re in tutte le co fé, il qual'è di fare la volontà di Dìo, t 
rinegar la fua propria, tontentandofi del fao tìato, t di 
quello, che Iddio le manda per fao Bene,Jìa dolce, o ante* 



meiitarfidì cosa alcuna; penfando dì meritar ftmpre peg- 
gio, e rallegrando/! , the Iddio ci gajligbi in quejlo Mon- 
do per darci poi maggior premio in Faradifo • Pertanto 
vorrei, che facejfimo infieme quefi' accordo di amare , e 
fermire Dio al meglio che po/ftamo , inclinandoci fempre 
al patire , e ad affaticar/} in tutte le cofe per fuo Amore, 
fen^altro intereffe che di dargli gnJlo , e fare il fuo fon- 
ia Dolere . Tenga V. S- iene a memoria quanto prejlo f- 
.nifoe ogni cofa, e non ci può giovare fe non il patire, e 
la fatica fpefa per amore di Dio , ef. 

Di poco diiTimil tenore fono molte altre Lettere. 
Del relìo, fu fempre fuo coltameli perfuadere a tut- 
te le Claustrali un iverfal mente il diftacca mento da 
tutto 'I creato, ed anche dalle con fu la zio ni fpirituali; 
aflicurandole , che con un tale difpregio avrebbero 
agevolmente confeguita quella dote dì Perfezione-*] 
alla quale per iflituto afpiravano. .■• 
Le animava continuamente all' efercizio della 
fama Orazione Mentale, ed a vìncere le repugnanze, 
che in quella, non fenza Divina perniinone, Cent iva- 
no; a procedere fempre in prefenza del loroSpofo 
Celefte; ad affezionarfi atta Lezione Spirituale; a'fr.e- 
quentare fopra '1 tutto colle dovute licenze li San- 
tifTìmi Sagramenti ; e ad accoftumarfì di far tutte le 
operazioni coll'unica mira di piacere al Signore . Le 
avvertiva eziandio a non prendere foverchia corifa 




den- 
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denza, o pure anche tenerezza col Confeflbre : e fi- 
nalmente ad annegare totalmente fefteiTe, e a gode- 
re , e deGderare i difprcgj j afferendo , che grande 
emolumento lì raccoglie da fomigliante efercizio ■ 

Se alcuna ricorreva ad eflb per rimedio delle 
Tentazioni , l'animava alla foifcrenza , accertandola, 
che tali Tentazioni operavano la fua lalute , come in 
fomiglianti perìodi fi legge in molte fue Lettere . 

Con non minor zelo , e fervore correva dì , e 
notte a raccomandare l'Anime; de'Moribondi , a'quali 
aflilieva con fervente Carità , e vigilanza: e fe talora 
era dall' efigenza della Natura , che pur vuole qual- 
che trit'gua dalle fatiche , obbligato a lafciare altro 
in fua vece, o a compartire li tempi ; egli per fe me- 
defimo fceglieva fempre l'ore più inopportune , ed 
incomode per unire col merito della Carità quello 
ancor della Penitenza; e come fi fapeva comunemen- 
te la propendono , ch'avea il Servo di Dio a tali ope- 
re di B-eiigiofa Pietà , non era giammai lafciato lun- 
gamente in ripofo , e li fuoi patimenti fi calcolavano 
in nulla inferiori agli applaufi. 

E quelli per le ragioni accennate erano tali, che 
tenevano in gelofia li più ienfari della Città di Viter- 
bo, da* quali fi temeva, che da* Superiori dell'Ordi- 
ne non tòlte collocato altrove a contemplazione di 
qualche gran Perfonaggio : e l'opra ciò eobe a dire 
l'Eminenttfflmo Santacroce, già Vefcovo : Tenghiamo, 
quanto pà foffìaMo, fra noi il concetto, che abbiamo del 
.Padre ùio: Domenico, che non. ci Jf a levato Ja qualche 
gran Principe. E tutta la Provincia del Patrimonio n' 
avea la medefima llima : anziPerfone di alto merito, e 
E 2 dot- 
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dottrina, anche da Roma , fi reputavano ad onore il 
trattare con eflofeco , a richiederne o perfonalmen- 
te, o per Lettere i fuoi favj, ed accettali configli . 



CAPO Vili. 

Della Fede , e Speranza del Padre 
Gio: Domenico . 

NON vi ha dubbio, che non può innalzarli fen- 
za le fondamentali C rifilane Virtù La gloriofa 
mole d'una matticela Santità , e quelle principalmen- 
te , che riguardano Iddio . Quell'Anima , che ha in fe 
una Fede viva , Ita tempre con Dio t tutto atttibuifce 
a Dio ; e quella viva Fede è poi madre di quella fi- 
ducia, che rende le Creature arbitre dell' Onnipo- 
tenza di Dio nel farle operare miracoli d' ogni forti , 
eccedenti le forze umane, d'ordinaria capacità. 

Il Cuore del Padre Gio: Domenico era si pie- 
no di quefta Fede , e confidenza in Dio , che non 
è maraviglia., fe tanto s'adoperava nel promuover- 
la negli altrui cuori . L' insinuava altamente a' fuoi 
Novizj , commendandola loro , e dicendo : Ogni 
cofa avrete da Ini; egli ni concederà /' avanzamento 
nella Ferfeitfoite : ur donerà l' Umiltà , innalzandomi 
tanto pik , quanto-piìi v'abbufferete nella co»fidera%ione 
del vofiro nulla : vi riempirà il cuore di favorite co- 
gnizioni per tne^to dell' Orazione Mentale : foddisfarà 
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in tutta all'efigenm del voftro Spirito : porterà nell'Ani- 
ma vqftra un ttforo di ricchezze Celeri per le fuperiori 
cognizioni, ed un vero difiaccamento dalle rwfoiazjoni 
fpi rituali . 

Tanto dìcea egli a'Novizj, e ripeteva, fovente a* 
fuoi Penitenti, agli Afflitti, ed a chiunque a lai foi- 
fe ricorfo , fempre ftudiandofi d' imprimer* la Maffi- 
ma ben ricevuta fra l' Accademie de'Miflici , chenon 
debbe perderli la fiducia in Dìo , benché per umana 
fragilità ci vediamo fdrucciólare in mancamenti an- 
che gravi , fopra di che confettava in tal guiia ; Ni» 
ci è bifogno mai d'altro , che di lui fola adeffo , e per 
fempre, anche quando cafeaffìmo' in mancamenti gravi d' 
offefa di Dio, tjfendocbè egli perla fu* Bontà permet- 
ta il tutto per noftro maggior Bene ; onda fempre confi- 
diamoci in lui y e tornimmo Bene da ogni co ja , ec.r ed 
eternando un'altra fua Penitente, le diffe: Nonfipi- 
gli troppo faflìdio delle coft , ma dopa fatto H fmo dove- 
re rimetta ogni cofa a Dio, e fperi fempre in lui ; an- 
corchi fi veda c afe are ne' mancamenti, e andare di ma- 
le in peggio j faccia pure quel che pud , che Iddio tutto 
farà riufeire in Bene, ec. : Grande è la Bontà di Dio per 
ajaearla fempre , e perà ancorché fi veda perfa, e danna* 
ta,nan mai fi diffidi, ec. ; afferenda in oltre eflere in- 
dizio di fovcrchìa confidenza, che t' Anima ha di fe 
fteua,a.uelì'effereÌnconfolabile dopo le cadute ne" 
mancamenti , quafichè le giunga nuova., la fua frale 
rcifera condizione . . < 

Inferiva né' cuori fenz'av vedertene i begl' inne- 
fti dì cjuefta Virtù ; e tanto è vero , ch'egli benedice- 
va l'Infermo , ed il Male fpariva ; ungeva con olio- di 
lam- 
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lampane ardenti avanti la Santiflìma Vergine , ed i 
languori fvanivano ; dava la farina moltiplicata di S. 
Maria Maddalena de' Pazzi , e gli (parimi celiavano ; 
l'Acqua di S. Alberto , e le febbri fuggivano : tocca- 
va colle mani le pillole fetenti, e fchifoi'e,e faldavan- 
fi : le pofava iopra i Frenetici , ed acquetavano il feri- 
no ; fopra i Giumenti indomiti, ed arrabbiati, e li 
rendeva piacevoli come prima : parlava a' Peccatori 
indurati, earhrnollivagli. Colla Fede cercava limoli- 
ne al fovvènimento de'Poveri , eie trovava. Cbepiù? 
Riempivi i fogli de' Sagro fanti Nomi di GESÙ', edì 
MARIA, e facendone a'Bifognoiì un regaio, fi libera- 
vano da acerbiflìmi dolori di denti , e da lliiHìom in- 
vecchiate : con elfi faceva, che ritornane alla buona 
qualità di vino il.più acido aceto ; tutti fatti , che Te- 
ttano pienamente certificati dall' e fp eri eh za comune . 

Con quella viva Fede confolava gli Afflitti, e li 
rendeva amatori delle proprie anguftie : toglieva In- 
fermi dalle mani della morte : provvedeva i Pòveri 
del necefiario alimento , e foccorreva ne' loro b'ifo- 
gni Vedove, Fanciulle, Pupilli; ma con tale , e tan- 
to ftudio della fua profondiflima Umiltà venivano, ri- 
coperte l'opere più belle , che fi compiaceva di. fare 
Iddio per me2z»i di' lui , che non intraprendeva:: mai 
veruna azione. Ipìri male, o temporale di qualche im- 
portanza, che non fi liputàiTe mai fempre indegnod* 
eflere d'andito , effendo folito dire : che per tjfcrt un 
gran Peccatóri meritava piti gajligbi : > che grafie .. 

Quahropiù fi diffidava difemedefìmo, tanto più 
fperava in Dio,' che non avrebbelo abbandonato, im- 
plorandone o col vivo del fuo cuore , o coll'efpref- 
fio- 
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(ione della voce il Divino ajuto, dicendo : Aàiuto- 
riam nqftmm in nomine Domini; o pu re : In te. Domine, 
fferavi, non eonfmiiar In sternuta . Quindi veniva in 
lui quella fanta tranquillità , o dirò , quafi ficurezza 
di Cofcienza , -con cui per quanto egli fi conofeefle 
immeritevole d'ogni Bene, nuliadimeno fi rallegrava 
filila fperanza di giungere a falvamento. 

Non v* è,- e non fi fa alcuno , die porta darfi 
vanto d'averlo mai veduto ridere allegramente, fe 
non in cafo di fperar di giungere al godimento dell' 
Eterna Gloria; e fu quando ritrovando» 1 gravemente 
infermo , andando uniti alcuni Religiofi a vifitarlo , 
uno di eflì a titolo di follevarlo cantava nel folito 
tuono il Snivenite, Sanili Dei, &e. ; e feguitando il 
Verfecto s" avanzò fino al letto coi Compagni, e fu 
oUervato, che ') Padre Gio: Domenico., benché op~ 
pfSo'.da'. travagli , e dall'angufiie del grave Male, 
feceyifo giulivo, e bocca ridente , quando altri forfè 
farebtefi poturo offendere del funeflo prognoftico 
della vicina mone : di quella foda tempra era la fua 
Speranza, la quale non è lolita mai di lafciare incon- 
fofione un*, buona Cofcienza, perchè Spet non con- 
fnndit. 

■ '.Jj fava ancora nelle frequenti vifire , che faceva 
agl'Infermi, dopo averli benedetti di confolarh con 
dolciflimi difeorfi , éfórtari dogli a confidare in Dio; 
efTendo ufato dir loro : Sperate in Dio, ff erate in Dio, 
non •v'allontanate dal fuo fanto Volere, e con tanta Ca- 
riti , e Fede , che gl'Infermi quafi fempie guarivano. 

Si rammaricava un povero Religìofo, e s* afflig- 
geva per una grotta natta venutali nel ginocchio fini- 
ftro, 
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Aro, perchè gl'impediva le più ordinarie, e frequen- 
ti azioni oltre il farlo fpafimare di continuo dolore- 
Si coniui tò da' Periti la necelGtà del taglio, ondagli 
dubitando fe non di morire, almeno dir recare nota- 
bilmente ftorpiato j ricusò di fottoportì all'operazio- 
ne : ve lo imlulTe con facilità il Padre Gio: Domenico 
con quelle poche parole : Abbiate Speranza in Dio, 
the tutto anatra bene : voi non morrete , e molto meno 
refterete offefo : e cosi fu , e nel tempo , che flette in 
letto, iempre gli afliKè, l'ajutò, lo medicò , donan- 
dolo a foffrir volentieri l'acerbità di quelle pene per 
l' Amore di Dio . . ; 
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C A P O IX. 

Della Carità del Padre Gio: Dome- 
nico Lucchefi. 

NOnmeno che di Fede , e di Speranza la beli' 
Anima di quello Servo dì Dio fu piena di Ca- 
rità e verfo Dio, e verfo il Profilino . Quanto am af- 
fé Dio fra da Fanciullo, e da Novizio, l'intendemmo 
dalle lue eftrinfeche operazioni , le quali tendevano 
alla più fìretta unione con Dio . Ora andremo argu- 
menrando altronde la fua Carità : Cbaritas faticai cfl 
dice l' Apoilolo . Prova di grande Amore di Dio è 
una fomma Pazienza ; e di quella fece gran moiira il 
Padre Ciò: Domenico nelle Tue più atroci , c dolo- 
rale Infermità : in quelle fu particolarmente oilervato 
contemplare GesùCriito in Croce, prorompendo con 
lagrime di tenerezza in quelli afFettuolilfimi accenti : 
Qb mobmoM GeiU, •voi Julia Croce, ed io falle morbide 
lane; e fra le lue maggiori angofee ripeteva : mi fem- 
brana dolori , perchè non ho fatto mai Abito buono : in 
quelli foliloquj amorali teneva gli occhi per lo più 
chiufì , inarcando di quando in quando le ciglia , col- 
le labbra pofate iuila piaga del Sacrosanto Coltalo , 
come ne iu etnia ile il preziouflìmo Sangue . 

Non gradiva le vilite di que' tanti Signori , che 
lo favorivano , e diceva loro .- Non fon degno di quejli 
onori , vadano a nifitare Santa Maria Liberatrice , e 
F San- 
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Santa Kofa; e,fe -vogliono efercitarji in opere di vera Ca- 
rità , -vadano all'Ojpedale : aflkurandoli , che non gli 
mancava l'afliltenza de 'Religio fi, e che le fueCoititu- 
zioni lo vox-ano in continuo filenzio, ed Orazione: 
e, che fe pure avelie difeorfo con elio loro, avrebbe 
lor dato materia di Scandalo ; e eh' egli dovea ilare 
fopra di fe , e molto bene avvertito per li si grandi 
Nemici, che gli faceano guerra; e pregava tutti, che 
lo raccomandaffero a Dio. 

Un'altra gran prova della Carità del P. Gio; Do- 
menico fu quell'Amore ardente de' Prolfimi , e quel 
Zelo indefellb di Sovvenirgli a più potere , ove gli lì 
folle aperto il campo di farlo ; procurando egual- 
mente d'accender tutti nel Santo Amore di Dio per 
Bene delle loro Anime in far loro tutti i fervigj pof- 
fibili nelle lor Povertà , Infermità , e Afflizioni . 

Egli eraaflìduo alla Dottrina Cri ih'ana Spiegan- 
done i principali Miftetj a' fuoi Novizj, a' Giovancti 
ti dei Secolo , alle Perfone ruftiche , e popolari ; ir* 
defedò in afcoltar Peccatori , ftringendoleli al feno 
dopoavergliaffòluti : Confolavagli Afflitti , conlìglia- 
va i Dubbiofi, confortava i Deboli,. unendo tutti al- 
ia Volontà del Signore : e ftimava gran fuo difeapito 
ogni qualora non lì folle efercitaco in opere di tanta 
Pietà. 

Se venivano Ofpiti, follerò Religiou, o Secola- 
ri , fomminiftrava loro il bisognevole , ma fempre 
colla dependenza dal Superiore ; cavava loro le Scar- 
pe , e le ripuliva, e portava l'acqua; fpazzava la Fo- 
refteria , accendeva loro il fuoco , affiAevagli con 
tutt' amorevolezza . 

Avreb- 
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Avrebbe voluti per fe tutti gli Offizj del Con- 
vento; Sagrelìano continuamente battezzava, ferve- 
va le Meflc, fonava le Campane, ripuliva laChiefa, 
la Sagreftia : Confettava , follevava i Convertì dalle 
fatiche , obbedieutiflVmo ad ogni cenno del Superio- 
re, ed agli fteflì Converfi ; fempre in continuo moto, 
trattandofi particolarmente di giovare a] Profilino ■ 

Era si fvifcerato il fuo Amore , che non una , 
ma più volte ricusò 1' offerta fattali da un Sacerdote , 
il quale diffegli, che feguita la fua morte avrebbe fat- 
to celebrare trenta Mefiè per l'Anima fua, ed egli ri- 
folutamente rifpofe: Signore, digrassa faccia furque- 
ftaCarità all'Anime abbandonate del Purgatorio ; e ndV 
ultima fua malattia fupplicò il Superiore, che le Mefle, 
che applica ogni Sacerdote per l'Anima del Rehgio- 
fo defunto , le focene offerire a Dio per l'Anime mi- 
gliori del Purgatorio , eh' egli meritava di ftare in 
quelle pene fino al giorno del Giudizio , quando Id- 
dio ce 1' avefle per fua Mifericordia mandato : rinun- 
ziare quel Bene , che tanto altri defidera, quello sì, 
eh' è il fommo, l'eroico d'una Carità fopraffina: Ma- 
joretti Charitatem nemo habet , ut Animam Jiiam jionae 
quii prò Amidi fuii, dilli l'Eterna infallibile Verità. 

Era quello gran Servo di Dio un poverillimo 
Religiofo, riputandoli allora più favorito da Dio , 
quando più mendico; e pure continuò molti Anni , 
colla dovuta permifiionc de'fuoi Prelati, a fommini- 
ftrare limoline ad una povera Vedova Madre di fei 
Figliuoli inabili a guadagnata il quotidiano foftenta- 
mento , nè mai la mandò via fconfolata , dandole 
fempre o denaro , o pane , o altre cofe ; e quando per 
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avventura non l'avelie potuta fovvenire, la fua indu- 
ftriofa Carità gli fece ritrovar modo facilismo di 
confegnarle un Libretto , che portava la Donna ad 
un Mercante di Viterbo , ed a viltà di quello da lui 
riceveva un Teftonc ; e le le fofle mancato ancora 
quello caritativo fuflìdio , la Sovveniva con lana > fa- 
pone, fazzoletti ritrovati per Amore di Dio, dando 
tutto alla Mefchinella, che lo convertine in pane per 
reggere e fc, e la Famiglia. Una volta non facendo» 
che più darle, ritrovandoli nel fondo del più rigido 
Verno, andò all'Orto, e rimovendo a grande (tento 
la neve agghiacciata , fcavò col fudore alla fronte., 
delle Rape , e de* Cavoli , e la confolò ; nè fu fola 
colici la fovvenuta, ma ogni Povero, che a lui ricor- 
reiTe . 

Fra tante fue occupazioni gli veniva comandato 
benefpeuo d'andare alla cerca dentro la Città , o fuo- 
ri coll'ajuto d'un Somarello per follevarlo dall'inco- 
modo , efTendo debile di compleilione da non portar 
fopra le ipalle o grano , o canape , o pane , o niutv' 
altra cofa , che avelTe ricevuta ; non per quello cari- 
cava la belila , ma a fe medefimo volentieri addoflàva 
il pefo ; e benché alcune volte cadefle opprelTo dalla 
franchezza, non cedeva , ma con animo piucchemai 
vigorofo giungeva alla meta proporrai! con iltupore 
di chi rimiravalo . 

E qui deeli notare , che ricufava generofe limo- 
fine offertegli, eftendo folito dire a' Benefattori : que- 
fia è troppo ; e finché non erano ridotte ad un ceno 
legno, non l'accettava giammai, replicando più volte: 
tanto ha/la , tanto balla /»• qtiejfa giorno ; e con pro- 
fon- 
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fondi Alma umiltà rendea loro grazie , pregando loro 
la ricomperila da Dio , e colla benedizion del Signo- 
re partivafi lodisiktiffimo . 

Qualche volta in mancanza del Padre Procura- 
tore veniva egli forti tuito per eligere quelle limitatif- 
me Rendite del Governo, o. di pigioni di Gif e , o 
frutti di Cenfi ; cercava il Debitore , facevagli la ri- 
ducila del credito ; quelli , non eflendo in iiìaio di 
pagare , pregavalo, o che afpet rafie, o lo comparine, 
e che quanto prima avrebbe fodisfatto ; accettava 
volentieri il P. Gio: Domenico la feufa , compaffio- 
nando il Bifognofo , e replicava : Sì, ti poverino , vi 
compatisco , avete ragione , pagherete con migliore vo- 
Bro tornado; Iddio vi benedica , e feufatemi , lìcchèal 
termine del Mefe non vi era denaro ri fcoflb , e fc-il 
Priore dicevagli qualche cofa,ei rifpondea: Sono po- 
verini , m'ha» detto , che manca loro il comodo di pagare . 

Quando poi trattava»" di cercar Limoline per 
l'efpofizìoae del Venerabile, dicea : Cerco pel Santi f- 
fimo ; ed in quella , O Umili altre occalìoni non ha 
dubbio, che avrebbe ammaliati teforij e pure ancora 
in tale circoftanza manteneva la moderazione , con- 
tentandoli di ricevere un Giulio per una Piatirà , un 
Bajocco per un Teftone . 

Oltre quelle Limoline cercate da lui per il 6ne 
accennato con tutta la poflìbiie economia , eflendo 
nel pofto di Sagreftano , convengagli fpe (Tarn ente 
pregare altre Perfone pie , che gli fomm inulta Aero 
qualche forta di Drapperìe per ornare l'Aitar mag- 
giore , ove per neceflità doveafi efporre il Venerabi- 
le:andò una volta allaCafa d'un Gentiluomo , fup- 
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plicandolo , che voleffè predargli una Copertina di 
Damaico; fubito le fu accordata, e nell'atro di ri- 
ceverla , e ringraziarlo fopraggiunfe un Converto a 
chiedere all' ilieiib Signore un fiato di vino per ter- 
vigio dclleMefleyecortefememe ancora- quello gli fu 
accordato ; ma il P. Gio: Domenico fece un iavio 
rimprovero al Cercatore dicendogli : ba fatta quefto 
Signore a me la Carità della Copertina , noni gtufla , 
che fia aggravato di pik , e non pertnife >- che rice- 
veflelo. " ; ■. 

Era tanto applicato al fovvenìmento dell' altrui 
mendicità , che molte volte incontrandofi co' Poveri, 
fenza eflerne richielto , facea loro parte di quel che 
avea ritrovato , e pieno di allegrezza diceva : Fratello, 
ringraziamo Dio della faa fanta Previdenza : ma con 
maggiore Spiritò ufava l'iirelfo co'poveri Infermi, foc- 
correndoli con limoline unite alle Colite fue parole : 
Sperate in Dio , e non dì partite dalla fna fantijfima 
Volontà . 

Compativa i difetti, del Proflìmo, e foavemente 
correggeva!! fenza flrepito, nè calore, e perfuadeva 
a' fuoi Novizj di non doverfene mai burlare ; avver- 
tendogli , eh erano in obbligo predio di ringraziare 
Dio del benefìzio particolare con cui li reggeva , e 
mòftrava loro la neceflità di dare a tutti un'ottimo 
efempio di le. Era però affai contrario a quelli, che 
con ecCeffo bevevano vino, e particolarmente a'Capi 
delle Famiglie , per !i gravitimi pregiudizi , che reca 
feco un limile Vizio ; e fc l'amorofa fua correzione 
non veniva accettata , non accadeva, che perla terza 
volta s'andalTero a confettare da lui , non volendoli 
in 
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in alcun modo afcoitare finché non fotte accurato 
deli' emendazione . 

In ogni fuo difcorfo , o pure opera ",• che fncef- 
i'e, infegnava a-chi l'udiva , o mirava j il vero modo 
per amare Dio fopra tutte le cofe create , benedicen- 
dolo, adorandolo , ringraziandolo della fua Provi- 
denza , e della fua Grazia. ,.. .'. 1 

Teneva cura della Cantina , avendone appreffò 
di fe le chiavi ; e tutti , chel'han praticato j aflerifcò- 
no non aver mai difguitato alcuno , negando da bere, 
ogni qualvolta erali domandato ; anzi offerivalo an- 
cora a chi non chiedevalo , dubitando , che dal ri- 
fletto . fonerò ritenuti. Lo portava a que' Religioni , 
die travagliavano nelf orco , o faticavano per altro 
impiego : l'efìbiva ad ogni forca di Secolare con fama 
femplidtà , dicendo loro ; prendete un poco di rinfre- 
sco , f èrebi la ftagione lo richiede ; e fe alcuno avelie 
replicato , e voi, Padre Gio: Domtnico,non bevete mai ? 
graziofamente rifpondeva : Io tengo le chiavi , e /af- 
fiate , che nort è la fete, che mi molefti , è la fame , che 
niafftigge, e pure era tanto l'ardore del fuo interno, 
che le fue fauci , per autentica de' Medici, erano af- 
fatto riarfe ; e per teiìimonianza d'ogni altra Perfe- 
tta fe H vedevano i labbri feortìcati , e pieni di fe- 
tole tormentofifTime ; ed i Religiofi afTerifcono per 
indubitato di non averlo mai veduto bere fuorché al 
defina re , o alla cena ; ed in quella poca quantità; dà 
cui non potea fottrarfi pel comando del Superiore . 

Prodigiofa rendevafi la lefiezza, colla quale in pub- 
blico Refettorio fono gli occhi di tutti nafcondevala 
fua porzione per darla a' Poveri ; e fe qualche volta 
per 
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per dtligemifEma oflèrvazione dei Superiore era fco- 
perto , ed obbligato a farla comparire , e mangiar- 
la, il rolTorc delia faccia indicava l'interno rammari- 
co del ino cuore ; ma pure il merito dell'Obbedienza 

10 confolava , mentre il difcapito d'una pane lo ri- 
compenfava dall' altra . 

Eflèndo Sagrestano toccavagli piucchè agli altri 
Religiofi andare alle vifite degl' Infermi , e de' Mo- 
ribondi, e dar loro l'Aflbluzione dello Scapulare, o 
benedirli colla Reliquia di S. Alberto , o di S. Maria 
Maddalena de' Pazzi ; ed egli con indicibile fervore 

11 facea , come già diffi di Copra ; e continuò queif 
opera quafi tutto il tempo, ch'è fiato in Viterbo, e può 
dirli , che tutti da lui nano itati all'utili . 

Corrifpondevano, è vero, alle continue premure 
degl'Infermi le vifite defiderate del P. Gio: Domenico, 
ma la troppo frequenza degl'inviti lo fecero accorto 
in penetrare una fanta curìofita di chi richiedevalo ; 
ed era di udire i fuoi vatkinj , cioè, fe dovelTe mori- 
re, o fopravviver l'Infermo ; e fi teneva comunemen- 
te per Regola fondata fu quel fuo dire innocente : 
Sptrale in Dio , forare in Dio ; che fe cosi avene det- 
to, l'Infermo ancorché moribondo fi ri fan a va; fe poi 
in quell'altra maniera : dobbiamo uniformarci al Volere 
di Dio, o pure, fi camini: ; moriva in tal cafo l'Infer- 
ma; Sicché fc quel tale fofle morto, tutto il Popolo 
diceva: il PadreGio: Domenico lo dilTe ; fe fi rimet- 
teva in falute : lo dilfe il P. Gio: Domenico. 

L' ifteflà fua Innocenza fugge ri gli un lodevole 



venalmente avevano a quella fua forza di favellare: 
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non rirenevafi più dall'efercizio delia fua Carità : vi- 
filava al folico gl'Infermi, ed i Moribondi , e bene- 
detti che gli aveva nel Nome del Signore colle Coli- 
te Reliquie fe ne partiva ; e per quanto efficaci fone- 
rò Hate l'-iftanze -, che venivanli fatte , mai più non 
volle aprir bocca. 

Sj chiamava fortunariflima quella Cafa, che avef- 
fc ricevute le fue vifite; e le principali Famiglie della 
Città fotto altri ore te iti procuravano d'introdurvelo, 
quando non fo lievi Itato , e fempre colla feconda in- 



fuggiva ne' luoghi più remoti del Convento, e fi na- 
feondeva ; ne fi farebbe mai mono , le non fbfle fiato 
necefiìtato dal comando , o per andare , o per fer- 
marti , o per difeorrere fecondo che comportava la 
neceflicà , il rifpetto , o altra limile circoltanza . 

Da- quelle principali Virtù , che fecero sì nobil 
comparla nella .beli' Anima del P. Gio: Domenico , e 
fpecialmeote della fua Carità , che a dir vero fu mol- 
to eminente, ben può agevolmente argumentarfi qua- 
li follerò q«eU' altre Virtù , che tutte pretendono dì 
concorrere a formare un'Uomo perfetto : Cbaritas tjt 
•vimulum tarftfKoHis ; e dove quella fignoreggia in 
un' Anima , tira feco il corteggio delle Virtù più ele- 
vate - Fra quelle fece un' aliai nobile compaifa la 
Virtù della Religione . . 
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V:. cap o x. . 

Della Religìofità del Padre Gio: Do- 
■ menico intorno al Culto di Dìo, 
e de' fuoi Santi. 

E TU tanta la gelofia, con cuiquefloServo di Dio 
ftudiavafi di tener chiufe nel Tuo cuore quelle 
Virtù , di cui fu dalla Grazia arricchito % che non fi 
farebbero mai da noi potute intendere, fé non fi fot- 
fero date a conofeere all'efterno con operazioni trop- 
po chiare , ed illuftri . Fino da* primi Anni fi difeer- 
oeva nel P. Gio: Domenico un vero Culto verfo Dio, 
e de' fuoi Santi per la fua devozione . Primieramen- 
te fu egli o ile r va nu (Timo delia Divina Legge, obbe- 
dientiflimo a' Precetti della Chiefa ; accrebbe le DÌ» 
fcipltnc Regolari , e non poco s'affaticò per confen- 
vare illibato il primo Iftimto; ed acciocché fi pub» 
blicafll-ro l'Evangeliche Verità, e fi mirri ftrafle ro I 
Sagramenti , promoffe devozioni ; fu tempre difpofto 
a verfare il Sangue in difefa dell' Evangelio , e de" 
Cattolici Dogmi ; deteltò tutto ciò , che loro fofle 
potuto eiTer contrario ■ 

Per quanta diligenza egli ufaflè d'occultare agli 
occhi del Mondo le fue virtuofe operazioni, le pale- 
fava nondimeno colla frequenza de' Sagramenti , e 
colle quotidiane Orazioni ; nelle vifite delle Chiefe , 
e nel- 
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e neli'offcrvanza inalterabile de' Divini Precetti; iteli' 
oflequio verfo i Sacerdoti , e nei rispetto con tutti; 
nell'amore verfo t Poveri, e nelle vinte degli Infermi: 
Iddio , che gli vedeva il cuore , fa il retto . 

Allora più s'avanzò nel Culto Divino , quando 
vcftiro l'Abito Carmelitano, lo ptomo flè apertamente 
negli altri . Si .diede alla lezione de 1 Libri Spirituali , 
da' quali come ape ingegnofa ne cavò fuora il mele 
piO dolce di iaporitifiinic cognizioni . Ogni atto vir- 
golagli ferviva di linea al punto del Divin Culto . 

Eraaniantifiimo dell'Orazione, e trattenevafi per 
più ore del giorno meditando la Pallone di Cesi 
Ctiito , ove pattava la parte maggior della notte, rac- 
coglievano -U più ibit anzi ofo a faziarfene l'Anima ; ed 
a maraviglia l' esprimeva in più fogli , aggiuntandoli 
anch' efii t> luteo l'effigie d'un Crocifitfò elpolto , -O 
nella Sagreiha, o al Capo delle Scale , o ne'Chioftri ; 
e feguitò in quello devoto efercizio tanto , che da 
ogni. parte, dove mirava» , reftava l'occhio impegna- 
to a leggere, e'1 cuore intenerito a contemplare . 

Era però prodigiofo oltre modo l'ornamento , 
ch'egli fece attorno l'adorato fuo Signor mono in 
Croce, che aveva da capo al fuo letto, ottimo esem- 
plare del fuo quotidiano efercizio : mirali quivi la 
Sagra effigie, la di cui Croce è abbracciata dalla Mad- 
dalena i evvi a' fuoi piedi la Bea ti ili ma Vergine Eve- 
nuta , ed affittita dalle due Marie con divede altre 
figure , che piangono la dolorofa morte deli'amabiliffi- 
mo Redentore . Sono dilh ibuite con bell'ordine intor- 
no l'Immagine moire di votinone Preci ricavate dalla 
Divina Scrittura, fignifitami, ed efpnmenti la Mi fé ri- 
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Cordia Divina , illuo Amore, i Benefìzi compartiti da 
lei agli Uomini, e di quelli l'ingratitudine : fegneron- 
ane qui il principio d'alcune , onde il Lettore poflà of- 
fervare la tenerezza di quello Servo di Dio tanto 
arhante.del fuoSignore: Ecte nidimus eum noithabe»- 
tem.fpecicm , .&e. H:c piccata iiaftra , &c. ipfe vulnerai 
itts eft , iste- Cujut livore Canati fuma; , (Sfe. Vere la»- 
guani nojlroi , &c. Segnalile à Ugno Deus , &c. Per li* 
pmm fervi., iste, Qbftupefcite t Co:lr.,i&c.\Me derelique- 



■Trofrio Eilio fuo »oa piperei* Utus , .àtc. Piange quafi 
foirgo , &c. Rcccjfìt Pater ttofter font àetua viva , &t. 
Quii aftimare poteft , &e. Omaesì mr-quaft ovet erra- 
•vimus , iste. Cbriftui Domimi. faihtmeft prv nobit ohe- 
■ dittu , &e. Scito, & vide quia malym , '& amantm cfl 
reliquìjfe te Dominum, &c. Ego autsm piantavi te ,<$c. 
Qaid funt plaga ifta , &e. Ecce ammoda maritar Ju* 
ftus, &c. QAmor interminabili s , &c. Stabat Mater do- 
lorosa , &e. Virgo tuum Eilium in Cruce piagatavi , (bV. 
Ave Maria , tìrc. O gloriofa Domina , iste. Ave maris 
ftella y &c. Felix namque , &e. Virgo Maria , non eft tìbì 
jtmilit , ifc. Sub tuum pmjìdium , &c. Beata eft Virgo 
Maria , CTc.SanBa Maria, futeurre mtferìs , &c. Sìt 
Deus dilexit Mandum , &c. Sì Dan prò nobis , i&t. Qui 
etiam proprio E ilio fuo non peperit, &c. Propter ftelut Fo~ 
pulì mei, &c. Oblatui eft , &c. Vacati , V "Vide te qno~ 
Hiam e?_o fum Deut, &e. 

Nèfi tratteneva folo fra quefti confini l'infocato 
fuo zelo , pafsò più oltre ; fecondo l'efigenza di que* 
Devoti, che a luì ricorrevano , dava dottrine, edanr- 
maeftiamenti , cavati non folo dal Teltamento vec- 
chio 




□igifeed t>y Google 



F. Già: Dòme/ileo Lucthefi. 5 3 

thioì e: nuovo , e da' Santi Padri , ma dall'Opere di 
moitiffimi altri, da' quali fedelmente tra feri veri dole 
pazientemente fenza mutare dal tuo luogo parola , 
o virgola , formandone molti Libretti con indicibil 
fatica dona vali; e da tutti fi leggono, e fi conferva- 
no con fomma venerazione. 

Quelle furono per molli Anni le Aie ordinarie 
ricreazioni , dalle quali finalmente gli convenne atte- 
nerli per l'avanzata fua età : In loro mancanza però 
gli fuggerì il fuo Amore più indultriofo modo di ri- 
crearli , .e può ben dirfi opera della Previdenza Divi- 
na , concioliachè appena uno gli parlava , o comu- 
nicava i fegreti del fuo interno, che immediatamente 
provvederlo di qualche Libretto fpirituale : con que- 
llo di vario , che a Perfone dotte lo dava latino, ed a 
quelle di mediocre intelligenza volgare ; e tanto gli 
uni , quanto gli altri ne ricavavano il nutrimento pro- 
porzionato alla propria compitinone , e prefentene- 
celfità ; e coli' efercizio d'una lettura tale s'applica- 
vano feriamente alla devozione,conofcevanolabrut- 
tezza dell' orfefe fatte a Dio, la defedavano, digiu- 
navano , fi mortificavano con altre fegrete penalità, 
frequentavano i Sagramene , e lì facevano buoni . 

Scriveva ancora lettere per l'jfteflb motivo in 
lontani paefi a Perfone , che lo fpronavano con una 
{anta importunità . Così ufava colla maggior parte 
delle Monache di Viterbo , e d'altre Città ; ma con 
frafe , e fentimenti proprj , ed efpreflìvi infinuaviu 
loro d'amare Dio, di promuovere Tempre col l'opere, 
coli' efempìo il maggior fuo fervigio , V Offervanza 
della Divina Legge, delle Coiìituzìoni , la prontezza 
in 
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in obbedire a' Superiori , ravviando ne' lor comandi 
quelli di Dio . 

Nutriva si grande ftima della Dignità Sacerdo» 
tale , che incontrandoli con Sacerdoti o Secolari , O 
Regolari, non avrebbe mancato dicederlorolaftra- 
da, umiliandoli profondamente, baciando loro lem»* 
ci, e baciari averebbe i piedi , fe gli folle flato per- 
tnefio dalla loro modeltia . 

Adorava per più ore del giorno il Santiflìmo Sa- 
gramene dell' Altare , e la notte nella camera del 
campanile ( come al Tuo luogo diremo ) e Tempre gi- 
nocchione , e fenz' appoggio veruno . Dopo quello 
racco mandava!! alla Beatiuima Vergine , all' Angelo 
Tuo Culìode, all'Anime del Purgatorio , a S.Giuiejp- 
pe, a' Sant'Elia noftro Padre, e Profeta, a S.Terda, 
a S.Maria Maddalena de' Pazzi, a Sani* Alberto, tutti 
fuoi particolari Avvocati : e di ciafeuno di quelli ne 
teneva nella camera l'Effigie colle fue precife Preci 
fcritte di fuo carattere ; nè avrebbe la/ciato panare 
un giorno , che non gli avene adorati recitando pro- 
tirato a terra le devozioni determinate, Supplicando- 
gli della loro affiftenza , e del lor patrocinio . 

Nelle convenzioni domeniche in Caia , dalle 
quali non poteva fottrarfi, benché correflè a feconda 
cogli altri dimoftrando con apparenza un modo di vive- 
re , e praticare comune per non porre in moltra le 
Virtù degli atti fegreti , non gli riufeiva intieramen- 
te occultarle ; e ciò leguiva , quando corrifpondeva 
con profondili! ma rallegri azione , ferena pace , ed 
Umiltà impertutbabile a certe disfide di rimproveri , 
e di fcherzi , che gli erano fatti , baciando quella ma- 
no , che lo batteva . Re- 
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Recitava ordinariamente, quando non (offe ira- 
to impedito da vifire d'Infermi , O da altre opere di 
Pietà , il Divino Uffizio giorno , e notte cogli altri , 
e con tale compostezza , e modeftia , che iembrava 
snaftatua, con voce a Ita, e (onora , cogli occhi thìuiì, 
t colla dovuta paufa ; inchinandoti quafi a terra al 
Gloria Fatri, &c, ed a' Santiflimi Nomi di Gesù", e 
Maria ; e flava cosi attento , che occorrendo un mi- 
nimo sbaglio dalla parte oppofta , la rimetteva in ri- 
ga fenza che alcuno fé ne poteffe avvedete . 

Premetteva ogni mattina prima di accodarti al 
Sacro Altare per celebrar la Santa Mena , oltre la ri- 
conciliazione di quando in quando , un' umili film a , e 
divori/Ema preparazione , ratificando la già fatta nel- 
la fua camera ; indi ufeiva per dar principio all' atto 
folenne, e dopo riverenti inchini, ed umili protefra- 
zioni di fue indegnità , feioglieva la lingua a dai lodi 
all'onnipotente Iddio con voce punto nulla nojofa ; e 
ritirato nel SanBaSanilorum delle Preci più fegrete, 
nell' invito , che faceva all' Altifumo di feender dal 
Cielo , ofTervavafi da' Circollanti fpelfamente can- 
giarli di colore nell'adorazioni , nel trattar feco da 
folo a folo ; e con ogni più vivo affetto- del cuore 
Jo ringraziava gli chiedeva mercede per fe , per li 
Prefenti , per eli Allenti , per li Vivi , per li Defonti, 
e con vivo dtìidetio di iaziarfene l'Anima fua fe Io 
riponea nelle vifeete . 

Se avene fentito difeorrere di guerra , o d'altri 
awifi , fi riiirava , (limandolo tempo perduto : ma fe 
poi udiva di qualche Vittoria riportata in vantaggio 
della Fede Cattolica , fe ne rallegrava a tal fegno , 
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che ben faceva conofuere quanto volentieri ancor" 
eflb avrebbe verfato il Sangue per la ditela di lei ; c 
ne ringraziava , e benedicevane Iddio. 

Per quella ftrada introduce nel Tuo cuore un* 
non mai interrotta pace, e tranquillità d'animo, che 
rendeva confolazione a chi lo mirava , e Tempre la 
confervò in una prontiflìma raflegnazione alia Volon- 
tà dell' Aitiamo , 
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CAPO XI. 

Sì difcorre dell'inalterabile RalTegna- 
zione del P. Gio: Domenico alia 
Volontà di Dio : e s'argomenta 
dalla virtuofa Manfuetudine , 
e dalla Pazienza invincibile 
di ogni travaglio , ed 
avverlltà . 

E' molto facile avere Raflegnazione nel Volere di 
Dio in mezzo alle profperìcà , ed in quelle cofe, 
le quali piacciono , e fecondano l'inclinazione della 
Narura . Ma quella, febene fi mira, non e RafTegna- 
zione virtuofa , o fe pure (la RafTegnazione , è Raffe- 
gnazione all' Amor proprio , ed alla propria Volontà, 
e'non a quella di Dio . La RalTegnazion vera , e vir- 
tuofa rende un' Uomo in terra tutto conforme a Dio, 
e lo fa vivere una vita Divina , mentre non vìve con 
altra Volontà , che con quella di Dio . Condite que- 
lla in ricevere dalla mano dell'Onnipotente con ade- 
guata indifferenza quanto gli piace di dare o di dol- 
ce ,0 d'amaro, o piacevole ,0 difguliofo ; e riputarli 
in ogni conto felice ancora fotto i flagelli, lodando , 
e benedicendo quella delira Divina , che. ci caftiga. 
Ora quelta Raflegnazione , ch'è il più certo Carattere 
. . H della 
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della Perfezione d'un' Anima, l'ebbe Tempre in alto 
grado il P. Gio: Domenico . 1 

Primieramente non v' è chi poflà dire d'averlo 
mai veduto per qualsivoglia difguito, o rimprovero 
fattogli a bella porta , e molto meno per le fue quali 
continue indifpofizioni dei còrpo ,« graviffime malat- 
tie foiferte, dire parole, o far cenno denotante qual- 
che rincrefcimenro interno , ed eftemo , o qualche 
ombra minima d'impazienza. 

Un' antichilTimo Religìofo, benché arrivato all' 
ultima decrepitezza fi moftrò non oliarle Tempre più 
robutto , trattandoli di mortificare il P. Gio: Dome- 
nico ; conciofliacofachè non iafciava occafione alcuna, 
ancoraché minima, di rimproverarlo nelle fue azioni, 
tutte per fe ftefle diligentiffime ; e ciò faceva in pub- 
blico , in privato, allaprefenza di Secolari, e di Reli- 
giolì con una difobbligantiflìma forma , che avrebbe 
provocato a fdegno qualfivoglia eziandio più flemmati- 
co : chiamavalo Balordaccio , Gabbamondo , Negli- 
gente, Amico del fuo capriccio ; e quefta maniera 
di ftrapazzarlo era una quafi non mai interrotta in- 
quietudine , anco per chi l'udiva : dimodoché un ve- 
nerando Religiofo Sacerdote di rigorofiffìmo iftituto 
ebbe a dirmi , che rìtrovandofi prefente ad una sì fatta 
mortificazione , reftò egli molto infieme confufo , ed 
edificato , olfervando come quel Servo di Dio la ri- 
cevette con tanta ilarità di fembiante, da cui conob- 
be l'interna fua confolazione , fenza inoltrarne om- 
bra d'alterazione; anzi in vece di rifentirfi tacendoli 
carezze, l'amava , ringraziandolo de' fuoi paterni fil- 
mabili avvertimenti : e fu cofa prodigiofa , che quan- 
to più ftrapazzato più amaflelo . Era, 
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Era, còme fi dille, appretta tutti in concetto di 
gran Santità, e particolarmente le Monache n'avevano 
una diitinra venerazione , e itima, cercando con ogni 
mezzo poffibile di poter decorrere feco, omotivi'.di 
fcrìveigli , o di averlo ognuna nel proprio Mcnallc- 
ro , dove gli Emi nen affi mi Vcfcovi Cardinali gli ave- 
vano conceduta facoltà di potere entrare, quando l'a- 
ve (Te nchiefto il bifogno . Or' avvenne, che in quel- 
lo di Sane* A golìi no vi folTe una Monaca agonizzante, 
per cui affi Ite re l'ordinario ConfeiTore di efperimen- 
tata Bontk non mancava alla fua obbligazione ; ma 
l'età fua avanzata faceva conofeere , che avrebbe (ca- 
pitato affai di falute , fe avelie continualo; tanto ba- 
llò a far sì , che le Monache d'accordo lo prcgafTero 
a chiamare per fuo ajuto il P. Gio: Domenico : per- 
tanto furono confolatc , ed arrivato il Servo di Dio 
entra nella camera della Moribonda; e mentre la con- 
ciava, efonandola a conformarli al Divinò Volere, 
fopraggiunfe il Confelfore ordinario , e mirandolo 
con fopracciglio , diffegli : Come voi qui dentro , ardi- 
la , inoffotvantt , feandalofo ? E dovendo dare in mia lon- 
tananza a quella povera Eiligiofa moribonda la Racco- 
mandazione dell' Anima , tome Io potrete voi far , non fa- 
feudo leggere t A quello piccante , e troppo ìntempe- 
Ihvo rimprovero le Monache prefenri reltarono sì 
fattamente confufe , che alcune cominciarono a pi an- 
gere , altre fi nafeofero , ed ufeirono fuor di came- 
ra : folamenre il P. Gio: Domenico ricevette come fa- 
vore fpeditogli dal Cielo quella pungentiffima riprcn- 
fione, e nell'atto d'umiliarli, e partirli, gli fu ingiun- 
to dal medéfirao ConfeiTore di continuar l'affi Renza 
H 2 alla 
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Moribonda , avendolo sì altamente mortificato per 
provare lafua Umiltà, e'1 buon Servo di Dio l'ubbidì. 

Neil' ultima fua infermità gli convenne cedere , 
e p^rlì in Ietto per ordine de' Medici , dove flette 
prima dì morire un quanta tre giorni, e tempre nell'i- 
Jteffà politura fenza mai muoverli , dando pena a chi 
lo vedeva , perchè Tempre in atto cadente ; non fece 
mai altro , che lodare, e ringraziare Iddio delia tua 
Previdenza , e Volontà , dichiarandoli prontiffimo a 1 
non islontanarfi giammai da quella, e dittarvi eterna- 
mente foggetto . Non fo per quale accidente foflc 
lanciato un faflb dalla ftrada dentro la fu a camera , e 
Mentendone il romor e della caduta fui pavimento, dif- 
fe : Fotea pure quel Saffo colpirmi in capo con fi* van- 
taggio di Peni tettati de' miei peccati , e mortificare la mia 
Superbia^ che cadere in terra. Quella iua inalteràbile , 
e collante uniformità porle continua ammirazione a' 
Signori Medici , che lo curavano , a tutto il Clero , 
ed alla Nobiltà più riguardevole, che vifitavalo ; a' me- 
definii Religioni, che i'auiftevano, avendo lafciato im- 

?relTo nella mente d'ognuno l'eroico di quella Aia* 
anima Virtù. >'••■■ 
Baiti dire , che per quanto languido , e defolato 
di forza egli folle , non acconfentì mai di godere co- 
modo maggiore del folito : né farebbe!! Jaiciato levar 
di dolio li fuoi cilicj , fe il Superiore efpreflàmente 
non avertelo comandato. Per quanto grandi , e fre- 
quenti follerò i fuoi deliquj > tempre recitò l'Orazio 
Divino con altre fue particolari Orazioni , il Rolario 
in onore della Beatiflìma Vergine, tenendo femprein 
mano il fuo Crocifitto ; baciandolo nel Sagro Cona- 
to, 
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to , e «e' Piedi , con. frequenti Orazioni: jaculatoric , 
che non porevanfi intendere , perchè dal cuore faliva- 
no filile labbra. fegretamenie ; ofiervandofi da'Circo- 
ftanti , che co' fofpiri l'indiizza va al Cuor dì Gesù - 

Non mancò a curia fòrza del fu a Spinto di far 
Tempre conofeere l'importanza di quella Virtù, né fa- 
pea proferire parola con più. d'energia, fé non quan- 
do diceva : Qnefi'ìla Volontà di Dio: facciamo iaVolon- 
tà di Dio : a qtttfta fiiatao fottopefii , lafciaao operare a 
Dio il nojlro mantaggio , il nojtro meglio : nè v"è lettera, 
in cui non cella Panegirici, o non per (bada quella fo- 
vrumana Virtù alle Religiofe , e ad altri a cut fcrìve 
per confolazione dell' Anime loro , come individual- 
mente può ricono feer fi in tutte. .' 'i 

Da tuttodì) apprefe la n eceffi rà , che ha ogni 
Uomo di calcar volentieri la via de'pa cimenti perca- 
minar ficuro dietro a' pam del Redentore , e prati- 
care la Dottrina da lui infognata ; la qual'è di dover 
porw/e ognun la fua Croce, di rinunziare al proprio 
volere, e così leguitarlo umiliato, mortifÌLato , eob- 
tjécfiente . 

Comprendali da chi legge con fodisfaziode di 
Spirito da una canzonetta fpirituale dal buon Servo 
di ©io compolla, c ferina di proprio carattere, non 
fo però ie più femplice , o più foilanziofa, qual mai 
folle il gufto interno,- the traeva, dal patire, mentre 
loperfuade così bene a' Mondani: 

Mifere Creature, fe fapefte 

11 gufto, che danno a Dio le voftre lagrime , 
Dolenti piangendo le voftre colpe, 

Mai 
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Mai dalli pianti non ceAetelte ■ 
Amare lagrime » amare lagrime , 
Eiììnguere le fiamme , le fiamme eftinguete 

.. '. ì . dell' impuro* ardore . ...... 

Rompete i flagelli , fracaftate gli archi , 

Mandate in rovina 

Li dardi crudeli 

Dell' Amore mondano . 
Amare lagrime , amare lagrime % 

O ciechi Mortali 

Se a voi folli' nota 

La Gloria beau, 

Che tti preparata. 

Alle felici catene 

Dell' Amore Divino , 

Pelici voi . 




CAPO 
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capo xii. 

Dell' efattiffima Tua Obbedienza ;.J 

PER acquiftar la vera Perfezione non bafta fog- 
gettare *Ua fola Volontà di Dio la fna propria , 
ma di più fi richiede una rafTegtiatiflìma dependenza 
dal volere , e comando de' Superiori : anzi non è fin- 
cera ia Raffegnaeione in Dio fenza una total depen- 
denza dall'arbitrio di chi governa : Qui tot audit , 
ne audit : Qui net fpernit , me fpernit , difle l'Eterna 
immutabile Verità. Le voci de' Superiori fi debbono 
afcoltare come voci di Dio , e nella volontà dì quefti 
la Volontà di Dio debbefi riverire , riconofeere, ed 
adempire . Quella bella prerogativa ebbe il P. Gio: 
Domenico in tutto '1 tempo della fuavirajconcioffia» 
cofachè egli ebbe in ufo di prevenire con Comma- 
prontezza d'efecuztone , non dirò fo!o il comando , 
ma eziandio la fola, e femplice intenzione di chi co- 
manda • 

Principiò fin da Bambino il rigore dell' Obbe» 
dienza , efercirandola efattamente co'fuoi Genitóri, 
a' quali non accadde gli fa ce fiero fapere il lor genio, 
fe mai ebbero occafione di comandargli nefluna co- 
fa , che da lui non folle fiata prima efeguita : coli" i- 
ftefla puntualità dependeva da'cenni del fuoMaeitro, 
e di ogni altro , che gli averte importo di andare , di 
fermarfi, di fervire, di artiftere, di portare fenza ve- 
run contratto del fuo interno , anzi con indicibil 
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piacere, facendolo conofcere con quel Aio fembian- 
te giulivo . ■ ' .'i A ' ) 

Ne diede feghi più chiari , ed indubitati , quan- 
do entrato fra noi fece uno fpontaoeo , ed irrevoca- 
bile donativo del fuo Volerete non Volere, obbligin- 
dofi a Dio , alla Religione con Voto foìenne , con 
con quel di Davide : Taratum cor meni» ,Dcut , fara- 
,lum cor mmm , pronto ad efeguire .quanto venifleli 
impatto ; obbedire a' cenni -, alle volte fois' anche in? 
-ducreti j. a queftì chetarli ; laftiare i comodi ; abbraCr 
-ciar patimenti ; comparire in. portamento di Servito- 
re ,. e di Compagno; ftaccarfi da fe, unirli cogli altri , 
.fctapre ubbidire , e. non mai cercare , né mai richie- 
dere le, ragioni , o 'I perchè del comando. ; 
il ,. Nclllaflìduità dell' Orazione , o lettura dc'Ubri 
Sacri trovava il compiutocontetitaraento al fuo cuore. 
Era egli follecito nel cibarli alla pubblica menfa di 
quella limirariflima fua porzione , che quando gli al- 
tri Rcligiofi cominciato appena avevano il delìnare, 
egli s'era accoltalo al termine ; e quanto fodisfatta al 
fuo folito l'efigenza del corpo, altrettanto rollava fa- 
melica l'Anima ; onde per darle proporzionato nutri- 
mento s'era afluefatto a pigliare il Breviario poco 
diicollo , e colla di lui lettura ne faziava con piacere 
il fuo appetito fpirituale . Dillimulò molte volte il Su- 
peripre la nuova invenzione del Servo di Dio, ma poi 
a titolo di mortificarlo gli comandò, che pofaflc 

3uel Sacro Libro ; obbedì prontamente, fe non the 
ppo un mele , e forfè anco più , dieffi di bel nuo- 
vo al cottumato efercizio , ma con tal finezza , che 
prima dava una furtiva , c modella occhiata al Pre- 
. lato, 



Digitized by Google 



do: Damtnicù Lucchejì . 6j 
lato, ed oflervandolo, che flava cheto, ne faceva al- 
cun moto, interpetrava a fuo vantaggio , che permet- 
tetegli fé non efprefla licenza , alme» tacita ; quello 
era, che lo faceva feordar del cibo ufuale, e del ne- 
ceflàrio ripofo , tanto era il piacer dello Spirito : e pu- 
re hfeiava quelle delizie di fublimi contemplazioni , 
quando trattavafi d'obbedire o nell'andare a vintale 
Infermi , o quando era chiamato al Confellìonale ad 
afcoltar Penitenti ; anzi ancora fino a partirli , e gire 
alla porta del Convento per udire le ciarle d'importune 
Donnicciuole , che defideravan parlargli ■ 

A chi conofee di quanto fapore fiafi ad un* Ani- 
ma eletta il converfare con Dio , ben farà nota la dif- 
ficoltà, che fi prova in diiiaccarfene per cofe di poco 
rilievo; e qui ita il mafehio d'una perfetta Obbedien- 
za, rinunziare anco alle delìzie dello Spirito per ub- 
bidire ; il che pofeia in foftanza non è altro , che la- 
feiare Iddio per Iddio . 

Fu Tempre notato , e confidcrato da tutti per 
prodigiofo, e (ingoiare il litiramento del P. Gio: Do- 
menico quali fofle Romito nella Tebaida : e pure non 
accadeva , che il Superior lo cercaiTe, o domandane , 
che fubito era prontimrno . 

Se'l Portinajo l'avene avvifato e fiere afpettato in 
Chiefa , o in altro luogo da Perfone , che patlar gli 
volevano, rifpondeva: purché il Superiore ne ila con- 
tento , io verrò . Con Umile ordine mangiava la fua 
porzione già per li Poveri desinata , e mefcolava un 
po' più di vino coli' acqua oltre il fuofolito, e lo be- 
vea prontamente a'medefimi cenni . 

In tempo delle vendemmie gli fu comandato, 
I che 
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che dovette metter dell'acqua io un tinoperrinvenii> 
lo ; obbedì con tale femplicità , che a fecchia a feo 
chia quali lo riempì, non effendGliitaroavvifato,che 
badava quanta coprine il fondo, come coftumafi. Ri- 
prefelo di fcimunito, e balordo iop raggi untovi il Su- 
periore ; ed egli ebbe il merito della perfetta Ubbi- 
dienza , e Mortificazione . Un' altro effetto limile di 
fquilìta Obbedienza accadde in occafione del prove- 
dere te legne pel fuoco , nel che tenendofi aperta la 
porta del Legnajo, acciocché niuno entrane in Con- 
vento , gli fu detto , che non fi partine di lì; ed egli 
iempre vi flette dalla mattina fino alla fera ; e non ve- 
dendolo in Refettorio , fi ritrovò nel medefimo luo- 
go, dove s'era pofto fenza efferfi maipartitoj erichie- 
ito perchè non follò venuto al defiliate , e alla cena 
rifpofe, che non era lìato chiamato . 

Anche per certa nottra Fetta , in cui fogliono ef- 
iere noltri Commenfali alcuni Signori, e Benefattori, 
uno di quefti prefe un fiore per auettarlo all'orecchio 
del P. Gio: Domenico ; ricusò egli da prima , alle- 
gando per fua difefa , che non poteva fervido, e com- 
piacerlo , fe'l Padre Priore non avefieglielo coman- 
dato, onde fe ne fece cenno dal Secolare al Superio- 
re, il quale gli ordinò, che dovefTe obbedire ; ed egli 
fenza ritrofia ben minima lafciòporfi il fiore all'orec- 
chio, non confiderando , che con ciò diveniva il trat- 
tenimento de' Circolanti . 

Richiefto dall' Eminenti/lìmo Santacroce , che 
dovefle portarG al Vefcovato , ftimandofi il Servo di 
Dio indegno dell'onore di prefeptarfi avanti così gran 
Principe, mai non farebbe vi andato, fe non colfo> 
dine 
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dine del Superiore ; andowi dunque prontamente , e 
dopo un lungo difcorfo col Porporato volle farlo 
condurre al Monaftero colla carro/za, che fu per elio 
una fenfibiliflìma mortificazione ; ma ne diede tutto il 
merito all'Obbedienza. 

Similmente in altra congiuntura avvenne d'efler 
chiamato dalla Signora Marchefa Marzia Carpegna 
Maidalchini ; ed arrivato, fi tratteneva co' Servitori 
nella prima Camera , mentre l'afpettava la Dama ; e 
richiamatolo , fece rifpondere, che non ardiva farfele 
vedere; cui la prudente Signora: ditegli , che fe non 
n'è degiro lui , n'è degno il Jao Abito , e che obbedì 'fi a , 
e obbedì . 

Da un nuovo Vicario Generale venuto in Viter- 
bo furono ritirate tutte le Patenti da' Confeflbri, fra 
quali eravi il P. Gio: Domenico ; perciò li preferito 
ancora elfo , e con profondiflìma Umiltà gettatoli a* 
piè del Prelato , lo iupplico di fofpenderlo da Mini- 
Itero di tanca gran confeguenza , dichìarandofene inca- 
pace per la ignoranza , e per la fua dappocaggine . 
Non cono fa uro dal Vicario il Soggetto, accettò colla 
Patente ancor la rinunzia fenz' altro rifletto ; ma ri- 
saputa ben pretto la fua condizione, lo fece tornare, 
ordinandogli , che in virtù di S. Obbedienza conti- 
nualte ad afcoltare le Confeflìoni Sagramentalì ; ed 
egli chinando la tefta ubbidì fenza replica . 

Ricercando io da i Padri del Convento , e par- 
ticolarmente da quelli, che fono itati fuoì Superiori 
Locali , fc avetTero alcuna cofa particolare da dirmi 
dintorno all' Ubbidienza di quello Religiofo ; noi 
( mi rifpolero concordemente ) non Tappiamo altro , 
I 2 fe- 
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fenoncbè «a più egli avveduto nell' obbedire , che 
noi accorti nel comandargli , ed ogni atto di quella 
Virtù io lui era ammirabile . 

Alcune volte fi cercava chi dovcflfe portare la 
provinone a' Giornalieri della Campagna, ed egli ac- 
corgendofene , s'cfibìva prontiflimo, e con tal manie- 
ra, che obbligava il Prendente a darealui l'incomo- 
do, che per altro {limavano indebito, ed improprio 
da importi eziandio al più robufloConverfo. 

M'aggiungono di più , che qualche volta per 
biibgno del Pubblico lor conveniva levarlo dal po- 
rto di Maeftro de' Novizj , e loftiruirgli altro Reli- 
gioso: ma dopo due , o tre giorni non potendo il Sor- 
rogato fuccumbere al pefo di tanta fatica, ne richie- 
deva lo (gravamento , e gli veniva accordato , rimet- 
tendovi il P. Già: Domenico, il quale prontamente 
u bbidiva . 

Soleva fpefiamente intraprendere di fare alcuna 
faccenda neceflaria , che per dritto d'ordine farebbe 
toccata a' Convelli; e comunemente fi crede , che ciò 
faceflc col fine , che gli folle comandato da'medefimi 
di lafciarla Ilare , per avere il merito di obbe'dtrli ; 
come farebbe innacquar l'orto , fpazzarne i viali, por- 
tare per le fabbriche fallì , calcina , arena , lavare i 
piatti , apparecchiare il Refettorio ; e così appunto 
accadeva, poiché defiftevaad ogni loro cenno, come 
fe folle flato precifo ordine del Priore. 

Editava quella Virtù fopra tutte l'altre , impri- 
mendo il gran merito di effa nel cuore de' fuoi No- 
vizi > e di tutti li Religiofi ; ma fempre con tal mode- 
Illa, che non poteflc comparire atto di Superiorità.: 
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il che pur" anco raccomandava con Commi efficacia a 
tutte le Monache , le quali per lettere conferivano 
feco lo Spirito : aflcrcndo, che l'inoltrarli , o no nel 
fenderò della Perfezione dipendeva dall'elitre , o non 
edere veramente obbedienti alle lor Superiore, alo ro 
Confeffori, e Prelati. Le avvertiva eziandio a vince- 
re tutte le ripugnanze , che non rade volte poffono 
accadere oelr efeguire i comandamenti de'Confeflbrì 
ordinarj, perchè forfè non parefiero loro per ogni par- 
te accertati; fui rifkffo, che febben e poteva errare il 
ConfclTore nel comandar loro, o dirigerle, nonave- 
rebbono però fallita effe giammai la ftrada della 
Perfezione coll'ubbidirlo , avendoci la Verità Eterna 
lafcia to il documento , che : Qmì -vot auàh, me audit ; 
e perù fcrilTe chiaramente ad una di loro : Si quieti , e 
tutta fi rafiegni nella perfetta obbediente del fuo Conf ef- 
edre tl*si inastile da Dio , facendo il tutto coita firn dire 
liane j fi andò eerta, e Jicnra , che aura da Dio fermento 
fuo ottanta di bello , e di buono faprà defiderare : non refii 
per la contrarietà , o repugnanza , the qutfia fi conver- 
tirà in allegrerà , e felicità. ( Lett. 45 ) ed un' altra 
volta fi laìciò intender così ; Secondo il mio parere la 
prego a dir tutto quello , che le par neceffario , al fuo 
Padre Confejfore, coiifidandofi , e rimettendojt totalmen- 
te foggetta alla fta direzione colla pronta obbedienza , 
cieca a tutto il pio volere per Amore di Dio , il quale 
tanto ba fatto per noi . ( Lett. 44 ) e nelle Lettera 47 
aggiunge : Procuri di fiore fitto la direzione prima dei 
fuo Cortfefiore ordinario mandatole da Dio , e poi anta 
fotta la direzione del Sig. Canonico N. N. per quanto 
aiterà bìfogno di lui; procurando- di bene tftgairt l'Ob- 
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iedieaza delf uno , e dell' altro puntualmente con gran 
premura , e diligenza , fenza trafiurarfi , e mancare in 
tot' alcuna per qnanto perà, ec. 

E nella Lettera 1 3 eforta una Religiofa alla con- 
tìnua pratica di tutte le Virtù , ed in particolare alla 
perfetta Obbedienza del fuo Con fe (Tore , eonttntan- 
doft di quel, eh' egli vuole fenxa pretendere , th' egli o\>be- 
difea a quella ; e fi /oggetti totalmente al fuo -volere , 
ed indrizzo tenendolo in luogo di Dio . 

Altra limile elbrtazione ved.ifi nella Lettera 14, 
ma più dirFufa , e preflante . Se quella Maflima s'im- 
primerte nel cuore di fomiglianti Pexfone fpirituali, 
quanto più lì profitterebbe nello Audio della Virtù ! 

Qualche volta facea di meitiere mandare alla 
Cerca o per la Campagna, o per la Città ; ma non 
poteva!! effettuare a cagione o delle piogge , o delle 
nevi, o per indifpofizione del Cercatore : fe ne mo- 
strava il Superiore afflitto, ma appena accorgevafene 
il P. Gio: Domenico, che fuperava tutte le difficoltà , 
richiedendo umilmente d'efier pollo in quel luogo; 
e con tale prontezza, che molte volte f cordava fi di 
pigliare il cappello , effendo flato o nervato da Cava- 
lieri, e da altre Perfone o andare , o tornare a capo 
feoperto, e particolarmente nel l'abbevera re ilSoma- 
rello alla fontana della pubblica Piazza in tempo an- 
co del Solitone . 

Si rappezzavano le Pianete della noflra Sagre- 
Aia, e mancandovi un po' di feta , fi dine al P. Gio: 
Domenico, che ne dovefie comprar due quattrini ; il 
quale obbedì volando, e portatala, non giudicata al 
cafo , gli convenne farfela dar più grolla . Ritorna- 
to 
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(0 per tanto dal medesimo Mercante gliela barattò j 
ma pure a quella fi diede eccezione di troppo tona, 
e però doveifc farfela nuovamente cambiare , come 
fegui . Nemmeno fodisfece la terza , per lo che fi ri- 
dufle a fare nuovo viaggio peraverlaunpo-'piùfottile: 
egli fenz' aprir bocca la riportò; ma dopo cinque, ofeì 
volte di elfere ito innanzi , e indietro , s'accorfe il 
Mercante , che quello era un pretefto del Superiore 
per efercitare nella Virtù dell' Obbedienza il Servo 
di Dio ; quindi datagliene certa porzione , diflegìi : 
Vortia Paternità vada pure > che ora farà ottima s ni 
fi prenda più incomodo. 




CAPO 
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CAPO XIII. 
Della fua rigorofa Povertà . 

LA Povertà è un nome odiofo a chi {blamente la 
confiderà ne' Tuoi effetti ; e (laverò in quanto 
confìtte nella privazione de' Beni , e delle umane Co- 
modità , fi può annoverare fra le dilgrazie , ma fe 
pgi fi mira coli' occhio dell' Anima illuminata , o (lì 
Povertà d'elezione > o vogliamo dire Poveità con- 
tenta , allora ella può certamente dir fi un vero Te- 
foro, in cui fi trovano incomparabili delizie di Spiri- 
to; ond'è, che il vero Povero diventa in cena ma- 
niera Superiore a tutto il creato , mentre il tutto 
difprezza per lo Regno de' Cicli. 

La Povertà abborrifee i Beni terreni, perchè fpe- 
ra i Celefti; ogni cibo la nutriice ; ogni /traccio la 
rivede; ogni bevanda la dirtela ; ogni terra le forma 
letto . Non lì cura del Mondo , perchè è Padrona del 
Cielo ; trova ripofo nelle necelfità , perchè vi trova 
Dio . Conofciuti quelli be' pregi della Povertà dal 
Padre Gio: Domenico l'allevò, ville con lei , e morì 
feco . 

Era sì guardingo, ed attento di confermarla, che 
quanto avea di minuzie , penfava , che potefTe pre- 
giudicargli . Teneva per ornamento della fua came- 
ra quattro effigie prefe da* Me (Tali, e Breviari vecchi, 
e difmelli , riportate fopra altra carta, perchè potef- 
fero 



DigitizGd ùy Google 



F. Gio: Domenico Laeebejt. 73 
fero ilare attaccate alla muraglia , aiutandole ancora 
con pezzetti di canne . Un limile Crocififlb era da 
capo al Tuo letticciuolo , tutto ornato dintorno con 
Kcrirrure, efprimenti la dolorofa Palli one , la fua Ca- 
rità verfo il Genere umano , l'ingratitudine dell'Uomo 
verib lui , iiccome accennammo . 

Vi teneva unacaflettaordinariflima, epura, che 
ferviva per cultodìre degli Straccetti, ed alcuni Li- 
bretti fpirituali di varie forte, delle quali adattava la 
materia per quei , che li ricercavano . Hravi ancora 
un piccolo tavolino con fuo fgabelletto . II letto era 
uniforme a quello degli altri , folo che in qualfivo- 
glia ora fi trovava rifatto , e non fu mai poflìbile ve- 
derlo feoncio : e fc qualche volta gli era neceflario 
prender ripofo, fi poneva per pochi momenti rannic- 
chiato fopra quella cadetta . 

Facendoli una volta la Vi l'ita dal Superior Ge- 
nerale a quella camera , volle anco vedere , che cofa 
foffe riporta nella calTetta ; e vi fi trovarono le cofe 
di fopra accennate , e due paja di calzette di lana af- 
fatto confumate , che non erano buone per conto al- 
cuno : tuttavia per mortificarlo avvertitolo , non eifer 
giufto , che un Religtofo teneffe apprefib di fe altre 
calzette , che quelle, delle quali fervivafi ; fe ne privò 
fubito , confegnandole al Priore , che le getto traila 
fpazzatura. 

Portava una Tonaca logora , rappezzata, e ricu- 
cita con filo di qualunque forta gli folfe capitato alle 
mani; nè fapeafi quanti Anni foflero, che l' adope- 
rali, tantoché per Obbedienza convennegli ricever- 
ne dalia Comunità una nuova . La ricusò da princi- 
K pio, 
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pio , ma per comando fe la pofe in dotto , conferen- 
do con riguardo però la {tracciata : fi k-vò poi la già 
pollali , e '1 Superiore ignorando la fua accortezza , 
continuò fino alla morte cosi , purché non gli fofle 
fiato ordinato di metterli di quando in quando la-, 
buona , la quale fi ritrovò dopo la fua morte in gran 
parte mangiata dalle ttgnuole ■ 

Gli abiti di lotto li portò fempre di tela » e fe 
ne ferviva il Verno , e la State, benché logori , e rat- 



tarleli, perchè più non lì reggevano, egli dìcea, eh' 
erano per lui troppo buoni , e che averebbegli acco- 
modati . Le lue camice , che l'erano confegnate due 
per volta , fempre comparivano bianche ; perchè o 
non le portava , o lavavale bene fpeffo , acciocché 
non non fi fcópriHero infanguinate per cagione delle 
difciplìne continue. 

Le fue fcarpe , e le fue pianelle erano sì fatta- 
mente rappezzate , piene di cuciture fopra cuciture , 
e cosi antiche, e deformi, che rendevano ammirazio- 
ne : con quelle caminava a grande ftento , mercecchè 
il pollo del tacco lo feriva Tono la metà della pianta 
del piede, per cui pativa molto nel dare ogni palio . 

Per obbedir prontamente ncll'euer mandato fuori 
feordavafi di pigliare il cappello, ed accorgendofene 
poi , godeva d'andare col capo feoperto o nel più ri- 
gido del Verno, o nel caldo maggior della State . 

Nell'ultima fua malattia notificò al Superiore, 
eh' egli era Creditore di varj Libercoli impreftati a 
diverfi Signori , che tutti infieme celiavano pochi fol- 
di , e pure li richiedeva , e pregava , che dovelTero 
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confegnarli al Superiore, aderendo non eflerne egli 
Padrone! ma Ufu fluttuano . 

La maggior proprietà ( fe cosi può chiamarli ) 
era quella di molti cilizj , catenelle, difciphne, ed al- 
tri finimenti di Penitenza ; alcuni de' quali ne regala- 
vi a' fuoi Penitenti , che ora li confervano come pre- 
ziofe Reliquie ; e neh" ultima malattia li furono proi- 
biti , ed egli perchè non fi ritrovaflero, fece regalo 
ùmilmente anche di quefti a diverfe Pedone fpi rituali 
fue confidenti . 

Praticava una rigorofifTrma Povertà ancora nel 
vitto, fervendoli de* tozzi più duri, e muffati: e per 
levare il fapore alle mineftre , e renderle difguflofe 
vi mefcolava dell'aftenzio , della iuta, o della cenere , 
ma con tale,e tanta preftezza, che a grande ftento efler 
potè alcune volte oifervato , c corretto di quella fua 
mortificazione dal Supcriore: accadde peiòuna fiata, 
che gliela facelTe levare davanti così bella , e condira 
fecondo il fuo ufo, ordinando, che fi ponefle in ter- 
ra per i Gatti , i quali tutti corfi bene in fretta , e odo- 
ratala lafciaronla ilare , inoltrando di chiamarli off eli 
di quella nuova vivanda loro efibità : e poi fi faceva 
fcrupolo del mangiar quant'era il bifogno, benché 
fofle in continuo moto di fatiche, fpecialmcnte quan- 
do fiippliva all' Offizio di Piocurator del Convento. 

Per rendere in fe fteflb più rigorofa la Povertà , 
( che molto fovveniva in altri ) non ritenne mai ap- 
preflb di fe cofa veruna, che gli foffe fiata donata 
da' fuoi Amorevoli, benché di picciol valore, emol- 
tomeno roba riguardevole , ma tutta fedelmente al Su- 
periore fubito confegnava: ed eia in ciò così efatto, 
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ed avveduto , che non voleva ricevete certi Dolci di 
palle , che venivangli regalati nelle fue malattie , puB- 
ichè il Prelato affolutamente non avetoglielo coman- 
dato ; ftimando fupcrrluità di nutrimento ruttociò , 
che fopravanzato nel pregio un tozzo di pane. Gioiva 
internamente , e non poteva tenerne celato tutto il 
piacere, che non trapelato un tantino alla notizia di 
chi l'otorvava , quando non era coftretto dal Supe- 
riore dì comparire un po' più affettato,' febbenefpic- 
cava mirabilmente la pulizia nell'antiche fue veftimen- 
ta. Noi Tappiamo per indubitato, ch'era sfattamente 
contrario agli agj del veilire , che in rutto 'I tempo , 
che vito ne'Chioftri, mai non domandò nè anco uno 
lìraccio , quando non gli foto flato fommini Arato . 
Ond 1 era folito dire ( come pure ferito ad una ) ebe 
m Religiofo fovero non ha bifogno di altri , che di Dio : 
cor. quella è Jìturo aubajlanza fintai che mai gli po/ìa* 
mancar niente. (Lett. io.) 

Ogni piccola cofa , eh' egli aveto , la (limava ri- 
guardevole per farne un preziofo donativo ; ond' è, 
eh' era folito coli' ottenuta licenza regalare i Bene- 
fattori , e gli Amici del Convento con alcune zucche, 
e riconofeiutane da chi le riceveva la fua faina fem- 
plicità, gliene rimostravano con mille ringraziamenti 
la gratitudine : dicendoli tuttavia , quelle fono delle 
zucche , che donava il P. Gio; Domenico . 

Raccoglieva ancora nell' Orto dell' infalata , e 
la portava con grande cautela chiufa in una falvietta , 
o fazzoletto a Perfone benefattrici, e Jegreto fegreto 
fe ne ritornava al Convento . 

In tempo della Primavera, quando fi diftribui- 
feo- 
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fcono da'Padri alcuni erbaggi per fare con effi i brodi 
alterati a' Purgami , il P.Gio: Domenico n'era quafi 
Tempre il Difendere , e tanti Signori non volcano 
accettarle, fe non venivano dalle lue mani. . 

Distribuiva ancora a quelli , che li richiedevano, 
gli Abitini del Carmine , eh' egli fletto cuciva ; e ben- 
ché farti di povere pezze , fi chiamano felici quei, 
«he ne tengono; perchè oltre la venerazione a quel- 
lo , che rapprefenrano , per eflèr da luì cuciti ne fan 
più ilima , cne fe follerò di Drappo d'oro . 

Così gli fofTe flato lecito andare del tutto (pa- 
gliato .il di fuora, ficcomeegli era al di dentro, pel 
grande Amore, eh avea della Povertà; ed allora più 
fe ne innamorava , quando contemplava il fuo Gesù 
nudo, abbandonato o nella fpelonca di Bettelemme, 
o fui monte Calvario. Qyefìi vìviflimi fentimenti fu- 
rono mai fempre i fuoi riguardati tefori ;,e farebbe 
flato più agevole fvellergli il cuore dal petto , che 
l'Amor della Povertà . 

Somiglianti fentimenti digenerofodifpoglioifìil- 
lava negli animi di tutte le Ciauflrali» con cui carteg- 
giava , avvertendole con teoriche riforme , già am- 
mette, e praticate da' Santi, a diftaccarfi ancora da fe 
medefìme , fenza veruna eccezione, o riferva. Di più, 
che foflero caute in affezionar»" più del giufto a'Con- 
feflbri ( come di fopra accennai ) co' quali dovettero 
anzi portarfi con venerazione , che con efpreifioni 
d'importuna cordialità ; ed una volta fcrivendo ad 
una Religiofa in V'terbo , il valfe pel fuo intento dell* 
Efempio de'Santi Apoftoli con Criiìo noilro Signore, 
iegiftrato in S. Giovanni (cap. 6o.)Exfcdit mohis , ut 
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tga vaiam ,Jì cairn non abitro , Faraelitas non <ocniet ai 
mot, &e. ed egli diffe così : Grancofa t la prefenza cor- 
porale Jet noftro Signore impediva , the negli Apofloli 
non venìffe lo Spirito Santo , f èrebi vi /lavano troppo 
attaccatile con affetto [regolato . Teoriche, le quali 
polle adeguatamente in elocuzione Tono valevoli a 
rendere un'Anima pronta, efpedita per ricevere l'af- 
fluenza de'Divini favori ; i quali per neceflaria dilpo- 
fizione de'Soggetti erigono un pieno, e totale dilpo- 
gliamento da ogni affetto creato . Fu anche fuo det- 
tame iftillato a' fuoi Penitenti , che la ricchezza del 
Religiofo confitte nella Povertà ; e tanto eflere quelU 
più doviziofo, quanto più nudo . 

In tali maniere fi efpreflè con di ve rfe Monache, 
rimproverando lor dolcemente il biafìmevol coltume, 
che molte di effe ritengono quali in proprietà eredi- 
taria del Sangue illuftte, quando appreflò aver rinun- 
ziato nel Voto folenne della Povertà al grave cefo 
delle ricchezze, ed al Fallo Mondano per unirli più 
Erettamente collo Spolo Divino , pretendono titoli 
dovuti a Dame , che vivono al Secolo ; e con pari vana 
olientazione fovraOano all'adorato Gesù, il quale ben- 
ché nato della Regia, e glonofiffima Stirpe di Davi- 
de bumilìavit fernet ìp funi tifane ad mortem . Non fia 
dunque maraviglia , fe la perfuadeva con ifpirito sì 
accefo ad altri ; era egli al poffeuo de'fuoi be' pregi, 
del merito, edell' utile, che porta feco, quando cn- 
tsa in un' Anima. i 
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CAPO XIV- 

Della fua profondiflìma Umiltà , e 
Mortificazione , Caftità , e 
Purità Angelica. 

POverta' , ed Umiltà* fi danno reciprocamente la 
mano : fi conferva l'uria dall'altra, e camminano 
a vicenda con una grandiffima intelligenza. L'efterio- 
re Umiltà , o per meglio dire Umiliazione del P. Cio; 
Domenico fpicca al vivo da quel povero modo dì 
comparire, che s'è (piegato di /opra, ed apparirà più 
ancora da ciò , che rimane a dirli . L'interna Umiltà, 
di' è la vera, ed è quella, che veramente è Virtù, che 
inclina l'Uomo al totale difprezzo di fé medefimo * 
ben fi può dir, che la pofledefle quello gran Servo di 
Dio in grado più alto . Con quella fuperò le calun- 
nie, non confiderò i vituperi , de fiderò gli affronti , 
e le ingiurie. Si ftimò ignorante, vile, e come tale fi 
pubblicò, tutto riconobbe da Dio , e niente da fe : 
con quella Virtù arrivò felicemente all'ultimo grado 
della Perfezione nel conofcimento del Aio nulla • 

Se io diceilj , che non proferiva parola , non fa- 
ceva palio , ne verun'altra azione, da cuinonricevef- 
fe materia d'umiliarli, non direi niente più del vero, 
e tanti avrei Teltimonj a comprovarlo , quanti fon 
quelli , che l'han conofciuto non folo nella Città di 
Viterbo , ma in tutta l'ampiezza della Provincia del 
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Patrimonio: nondimeno per darne un tocco a chiaro 
l'euro mi varrò d' alcune cofe a miglior riferbo 
dell' altre. 

L'eflere onorato, diftinto, econfiderato da Car- 
dinali, da Vefcovi, da Prelati, da Dame, da Cava- 
lieri di primo ordine ; vedere darli da tutti la prece- 
denza ; conofeere , che le lue parole erano univer- 
lalmente ricevute come Oracoli , confetto il vero , 
che mi fembrano tentazioni troppo vigorofe da fu- 
perarfi da un" ordinaria Umiltà ; e pure il Padre Gio: 
Domenico per quanto fi vedette cosi rifpettato , ap- 
plaudito, mai non fi gonfiò, mai non potè alloggia- 
re nel Aio umiiifiimo cuore un' ombra fola d' Ambi- 
zione , dì Superbia , di Vanagloria . Non è gran fat- 
to il conservarli umile fra i disprezzi, e fra le miferie ; 
ma è ben cofa gloriofa il vederti Grande nell' altrui 
ftìma , e fpandere un gran concetto per tutto, e man- 
tenerli fempre a fe ftefio fprezzevoìe . 

Spacciavafi quell'ottimo Keligiofo e in cafa , e 
fuora, e co'Superiori , e cogl'Inferiori,e cogli Egua- 
li nonfo, fe più indegno, o più ignorante di tutti ;e 

Sre venivano Teologi confumati per illuminare l'o- 
irità de'Ior dubbj colla Dottrina del Servo di Dio : 
vero è , ch'egli alla prima sfuggiva l'impegno di ri- 
fpondere , ed era tutto lavoro dell'Umiltà per tenere 
nafeofti i talenti, che pofledeva; ma eflendo poi affret- 
to dall' Obbedienza a parlare, opure dallo ftimolo,' 
che farebbe fiata Gloria di Dio, e benefìzio dell'Ani- 
me , era folito dire : Forfè il tale Autore ne decorrerà, 
ni tratterà , adejfo vedrà; e cosi prendeva il Libro, e 
fenza fatica inoltrava lo icioglimento al Quelito. 

AI- 
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Altri poi con aite più fina pensavano qualche 
cafo di Cofrienza affai aftfufo , c glielo proponevano 
per la foluzione ; ed efflb. dopo eiferfi protettalo un" 
Jgnoranrone , ic gli erano replicate l'iftanze , lo fcio- 
glieva con tanta facilita, e chiarezza, che fece crede- 
re indubitatamente quello detto quantunque ardito , 
l'aver'egli la Scienza in tuia , o, almeno l'efler dotato 
di -Sapienza Divina imparata dalla contemplazione 
delle cofe.Celefti , e dall' efercizio mai non inter- 
rotto ;di tutte le Criftiane Virtù . ... 
i . Non incontrava!! con alcuno , che non s'umi- 
liaffe profondamente , e fino to' mede/imi Ebrei fa- 
ceva le tiene. para; dimodoché una volta ( come già 
l'opra li dine ) riprelè con Carità fraterna i fuoi No- 
ràj , perchè non a ve vanii fallitati, dicendo loto . Fi- 
glinoli y autor quefli t benché fiatw Ebrei , fono Froflimi 
noflri , e deejì laro ri [petto , ti amore . Raccomandava 
loto il parlar fempre con moderila , e dar la mano 
diritta a tutti, e che nelle Chiefe lì metteflero in luo- 
ghi remoti, e G confideraflèro. fempre inferiori. 

Dal cosi baffo fentire di fe prendeva alimento, 
e vigore quell'alto -Spirito di mortificazione , che in 
lui fioriva .. Un vero Umile cerca fempre di mortifi- 
carli! credendo, chea Te convenga il .'Soggiacere all' 
afprezza , come non meritevole d'altro : ond' e , che 
fempre- cantina rono nel P. Gio; Domenico ad un me- 
defimo palfo Umiltà , e Mortificazione; concioffia- 
cofachè un Religiufo Sacerdote affai antico , che fu 
fuo Superiore attuale, arteria, che fempre fu umilia- 
to , e mortificato. ; e particolarmente nel nutrirli di 
cibi viliflimijèchegli'pQrgeva ihvjtto-colle fuemani, 
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filila confi de razione , che '1 Medico gli aveva ordina- 
to doverfi erbate di -roba buoDa.pdiuoièomaco,; e 
Ricevagli IpeiìTarhente : /«noi nonni governate t come 
Ritrite fer'virt la Religione ? Cosi diceva per obbligarlo 
a mangiare ;> ed aiìituraci l'iltelTo Keligiofa, che io» 
disfaceva sì bene agli Offizj -affé gn angli , e con .tale al- 
legrezza , e prontezza ,. che tutti gii avrebbe preti per 
le lenza mai Mancali), o dite un' ohimè; ond'ò, che 
non folo ripeteva iovente , ma Scriveva , consolando 
Anime buone : che Diejton.fi irsuti t ne dsefi cenare 
fe jiou '■ne' era-vagli-^ negli fienti , e tulle fatiche , t però 
dobbiamo' innamorerei di loro . (ietr. i a . t..- 

Non attribuiva mai cos'alcuna. all'opera fua,rna 
tutto riferiva a Dio , e quando fentiva lodarli , l'uggi- 
va , ed entrava nel luo niente ; fe alcuno gli doman- 
dava , come Jlate ? Era l'olito rilpondere con qutlla 
proprietà , colla quale ciò a ili ri tono i Santi : Io fiobe- 
ne ài corpo , ma male d'Anima r e quello fuo dire eri 
frequenti iTimo , benché itefle talmente male di corpo, 
che appariva un Cadavere : e ic vcniagli ridetto , in 
vedendolo così eitenuato : Cem'i pofftbUè-, che •voi fila- 
te bene y fe volete 'vivere a •oefiivtmodo ? Egli con gra- 
ziola maniera sfuggiva la nipotra , c con delira ci- 
viltà fi partiva u irj.-j*n<. j vi .jijj '.<•• j 

j Doveva efler natura loie me collerico, perche adu- 
lto di l'angue; e pur mai non videi! dare un minimo 
fegno d'impazienza , o di collera, in guifa tale, che 
gli ftefli Medici fe ne maravigliavano: e d'onde mai ciò 
poteva procedere, fe non dall' aver lui colle Mont- 
icazioni continue ben foggiogaw, e pofte in freno 
Vmclmazioni dellaNatura? : ... - : - : ; ; . ■ 
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E qui non poflb ritenermi dal non contarvi in- 
torno alla fua gran Mortificazione cofa, che a me die- 
de n eli' udirla molto da peti fare ; e credo, che non 
fari meno confiderai da chi leggerà quella Mona . 

' Non fenza veemente pallone d'animo fu da mot- 
ti più d'una volta ollervara per minuto l' inatterabil 
Pazienza di quello buon Servo dì Dio anco in quelle 
cofe, che Sembrano ordinarie, e da non firvifi xitìef- 
fione, ma in pratica riefeono delle più dolorofe , e 
intrattabili . Fra l'altre fi notò da un prudenti Aimo 
Religioso d'avanzata esperienza nella via della Morti- 
ficazione, mentredifeorreva fcco.in un' ora. de' più 
ardenti caldi , pofarglifi una mofea importuna full' 
eitremità delnafo, dovefermoffiperlofpazio dimez- 
zo quarto d'ora à tormentare co' fuoi importuni mo- 
vimenti il favìo Padre Gio: Domenica : egli fenza fare 
alcun gefto o di capo- , o di mano lafciolla sfogare 
fintanto , che Contenta, e a voglia fua fi partine: l'al- 
tro, che flava Spettatore continuava il difcotfo,.non 
perchè godeflb di quella inquietudine, ma pexoffer- 
vare atteotàmentela fomma lua foifereoza', con cui 
Soffrì quella noja , che logliono recare anco nella.* 
prima pofarura limili in fole riti Hi mi Infetti . Incontra- 
va!! volentieri con quelli , o conformi mol efti e, e fem- 
ore noireftava vincitrice la fua Coftanza . 

Nbniii mai poffibile farlo ftar fuori a definare , 
ed a cena , ancorché la necellìtà l'averte richiedo, fpe- 
cialmenre quando aifilieva giorno, e notte ad Infermi 
moribondi , ovvero . impegnato a comporre lìtigj ; 
nondimeno Sempre tornava al Convento , cibandoli 
di ciò, che dall'Obbedienza fe gli iacefle mangiare. 
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Il fuo digiuno può afferirfi perpetuo , eflendovi 
molto piopenfò , come s'è già detto in più luoghi; 
volendo , che il pefo del nutrimento materiale non 
toglielfe all'Anima il riitoro dell' alimento Spirituale : 
e quello , che Io rendeva maravigliofo , è, che tutto 
Scopriva col motivo di ma Salute , quali che lolle 
compofto d'un temperamento affai dall'umano divefc- 
fo; anzi a perfuadere altrui là Virtù dell' Attinenza va» 
leafì , giufta la Legge di una fopraffina , e fan ta Retto- 
rica , di motivi umani , come di viver fano , e lun- 
gamente : Salubrium eoofilioritm parevi Sobrietai ; ed 
allora più quando trattava con Pcrfone non ancora 
allevate nella via dello Spirito ; fapcndo ben' egli 
quanto fia più efficace a muovere il cuore dell'Uomo 
l'amore di quella vita , che quel dell' Eterna ;. e che 
una volta, che L'Anima fiafi afiuefatta alla Virtù per 
motivi naturali, egualmente pofeia- la. pratica , e vi fi 
«fercira per motivi fovrann atura li , e Divini : modo 
utilizino da perfuadere altrui quella bella Virtù, in- 
fegnato ancora' dal Vcn. Padre Gio: di GesjS-Maxia 
noitro Carmelitano della Riforma degli Scalzi nella 
fua Irruzione de'Novùj nel Cap.%. de Remci.Amor.n.g. 
Perchè trattandoti di materia , da cui ciafeuno lecita- 
mente può difpenfarfi, qualora non vi venga aftretto 
da' Precetti Ecclefiaftici, conviene difporre la fenfua- 
lità ad abbracciare il rigore con motivi più a lei pro- 
porzionati, pofeia elevarla a fine fuperiore , e più fe- 
condo di merito,- onde fra l'altre me Mamme fi legge 
in un fuo Originale ferino fopra l'utilità del Digiuno 
quello uriliffimo infegnamento ptefo dal Tefto dell' 
Ecclefiaftico 37. Q*i abfi'mm tffi ; adjidet fibi vitam; 

ove 
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ove pròva con ragioni fiancheggiate da Morie facre , 
e profane , effere il Digiuno neceffarifiìmo ad ogni 
Uomo, il quale bramii vantaggi dell'Anima, e del 
Corpo . , . 

Quello importante non men che favìo configlio, 
benché perfuada un fin. temporale, tuttavia induce 
alla Virtù dell' Attinenza , e non folamenre accomo- 
dati al Tetto accennato:, ma altresì all'intenzione di 
Santa Madre Chiefa nell'I iti dizione del Digiuno Qua» 
refìmale , ove dice : An 'mabui , Cùrforsbtfyut curan- 
do, CJV. . j . t 5 

Col medefimo rifleflb , benché alquanto più ele- 
vato, perfuadeva eziandio difereramente le Religiofc, 
che carteggiavano feco , a fuggire certe altre diligen- 
ze da confervaif) lane , ballando l'accennato rimedio 
per vivere lungamente nella! maniera, che piace al Str 
gnore: Maltinta per l'efperienza pur troppo nota, che 
V Anima accostumata a' follie vi difficilmente fi raffe- 
gna nel tempo dell'infermità al Volere di Dio ; ed 
efige pofeia ancora in tempo di perfetta Sanità le ca- 
rezze . - i: ..0; ? ' 

Se alle volte gli era detto: Vei.fiaumk,tifyoi^ 
dea francamente , che flava beniflimo ; intendendo 
fra fe di trai beniflimo nel patir per Amor di Dio"'; e 
fe fi replicava, th' iraì>ugiarià ,ìégli non folo non' fe 
ne rifentiva , ma godea di ricevere tal mortificazione . 

A gran fatica potcanfegli far mutare le fcarpe ; 
o fe il Verno s'accollava al fuoco per Obbedienza » 
fi poneva fempre da:quella parte, ove il fumo inquie* 
tavalol, e affai lontano, 4ÌcBido ». che non avea- 
freddo. '■ -i /'i'.. - . - :s -• 

Repu- 
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Reputava!! egli , fecondo il proprio giudizio ,. il 
piti ignorante Sacerdote, e indikrcto . Domandava 
perdono a tutti, acculandoti della fua dappocaggine: 
dicea , che non era meritevole d'effere compatito , e 
faceva queft'efpreilìoni con ogni forra di Perfone, che 
fi fofle immaginato poteficro avere qualche concetto 
di lui.! . ■ 

Non (blamente non ambì le Dignità , che f» 
glionC dilpcnfai nella Religione ; ma era ancora lon- 
taniamo dal penfarvi : e certo è , che non avrebbe 
accettati akune volte i polli di Sottopriore, e diMae- 
ftro de'Novizj, le un politi vo comando non ve l'a- 
verle obbligato. Quella fua n trofia non era già ori- 
ginata dal riputar quelli Offe) perferteflì nojofi , e 
di molta fatica, nia da ceri' aria, che fpirano di Su- 
periorità : non orlante gli efercitò ogni qualvolta con 
moderati Ifimo rigore, Carità., e Zelo imperciocché 
non vi fu mai veruno , che non l'ammirarle , e lo- 

àbffe.. . ...:■/■ 

■ > L.ilnn»dformirà'del già detto ho rilaputo dalla 
bocca fletta del noftro P. Vicario Generale nel ritro- 
varli nel Convento di Viterbo in Vifitay che volle gu- 
fare un faggio dell'Umiltà del P. Gio: Domenico in 
un' iftanza , die gli fece per conferirgli «erto Privile- 
gio giuftiflìmo , e per, Legge di Coftituzione dovuto; 
ed è, che quando un Religiofo Sacerdote ha compito 
il quarantèiimo Anno di fòa Proferitone , lo fuol fare 
Giubbilato con certe piifiìme, e devote cerimonie; per 
il qual cofpicuo Carattere gode pòi l'efenzione di le- 
varli, cogli altri $ farrtB'MattutiMi.lainótte.. Fattolo 
dunque chiamare a fe gliene diede la nuova ; Dell'udir 

■ ciò 
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ciò leftò immobile come una Scalva , e ne ceffi tato a 
lifpundere per rimoitrjrgliene il gradimento , .-dille E 
taire, io non merita qui/i' onore , perchè fono fempte fla- 
to un Religtofo inutile , negligenti {fimo nell' OJServamt 
Regolare ; la [applico per tanto degnarfi di non privile- 
giarmi , perchè non lo merito . . Finalmente dopo molte 
repliche, co n chiù le ii P. Vicario Generale : Voi fati 
iVomo dabbene , ma Jìcte di vojìro topo-: ogni eofa volete 
a vofiro modo , andate dunque , che Iddio vi benedica. 
Se ne pani il Servo di Dio così contento , che non 
capiva in le ftefio ,e s'udì., che dicea lòtto voce: Si' 
gnor mio, vi ringrazio, Signormioi vi ringrazio'" 1 

Se alcuno gli averle detto qualche motto pic- 
cante per mortificarlo, dicea: è vero , è vero umilian- 
doli pmcdicmaì . Cercava rune le Ande per edere 
vìlipefo , * (trapazzato ; e poiché trovate l'avea , le 
calcava francamente, t'alito dire. : la non fou.bucM 
ni per Iddio , ni per me, né per la Religione ^ . ni per H 
Traffimo , e che non s'era mai ravveduto, ne eonvei- 
tito; periodo, che non feota'devota , f|KiMa 'ammi- 
razione (ì legge rapportato in «ia frana delle Tue Let- 
tere a Religiofe di Monafterj divertì » ■■'■«' .', ■ 

Effendo entrato; nel Monaftero di &■ Agoftino 
di Viterbo per vi filare un'Inferma , le Monache fc gì' 
inginocchiarono avanti , ed egli s'umiliò talmente nei 
veder ciò , che appoggiatoti alla muraglia parca , die 
voleffc penetrarla , c nafeond erriti. In un'altro Mo- 
naftero domandò la Benedizione alla Bade ila . 

Nelle Anticamere , 0 altri luoghi , efibendofigli 
da federe, licufavi-cori profonda Umiltà, né accont 
fentiva rnolto meno itti porti & cappelloiin captai nè 
i. d'ef- 
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d'elTere accompagnato ; ma fe gii era comandato di 
federe, obbediva, però con lai politura, che gli eia 
tormencofiiiima , itando quau" fempre alzato , o alme* 
no male appoggiato. Sempre contuttocìò in tale Irato 
ioleva leggere Libri fpirituali , che portava feco.a 
bella polla , ed agli altri lo configliava . : - - .n \ 

\ Parlava pochilTimo , e fi conofeeva , che amava 
il difprezzo . Nafcondevafi nel Tuo nulla in tutte ie 
Jue operazioni . Quando le Peribne devote gli volea» 
co baciar la mano, o l'Abito, fi confondeva, e chir 
■navafi finoa terra: dispregiava talmente. fe iìeflb,che 
tutto il conofeiroento , che gli reflava , era quello di 
ftimarfi un niente ; e fe riconofeevafi da qualche cofa, 
era d'uno in degni (limo Peccatore. 
Si-ili Venivano Per fon e foielticrc, e della Città a pre- 
gare i Superiori, che fi faceflero mediatori appretto 
ini per. feti ti re ifuoi configli,, perchè la fua profon- 
da Umiltà tenevalo taciturno . Venuto defiderio ad 
un fuó Nipote di vedere il Padre Gto: Domenico fuo 
Tao partito apporta da Pefcaglia. per andarlo a vifitare 
fino a Viterbo; ed arrivatovi dopo uno Itentatiflìmo , 
e difpendiofo viaggio -, fi portò' addirittura al Con- 
vento, è dàtófigii a cónofeere per quel deflb , Ch'egli 
era, altro complimento, ne altra accoglienza gli fede, 
che dirgli : Iddio vi beiiidica , mio caro Ni fate : (ag~. 
piare, eli' io fono Derapalo , c però dittimi licenza ,chs io 
attenda alle mie fatinole > e laCciollo ; per lo che pa- 
lefando il povero Giovine la ricevuta mortificazione 
ad un fuo Paefano Secolare „gli giovò aconfòlarlo, 
facendogli, capire, che il P. Gio^Dorilenico era affat- 
to fiaccato dal Mondù ; ma più da quellccofe » che 
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li potevano arrecar piacere, e confolazione : Era Itu- 
dioiiffimo in ricoprire le fue Virtù intellettuali , e 
morali, ufando tali ri f porle all' interrogazioni, che fi 
gli faceano da* Superiori , che del tutto fi rendevano 
impenetrabili , e benché fotte umile in grado ben emi- 
nente , nuli a dime no punto il Tuo cuore dal zelo, che 
aveva per la Salute dell' Anime , non fapea contenerli 
di non avvertire quella tal Perfora, che non cammi- 
nava per laverà ltrada, accennandole con pura Ca- 
rità, Modeftia , e Dolcezza il retto fenderò; e mani- 
feltò al punto della fua morte quello efercizio , per 
altro bene, avvertito da tutti . 1 

Era considerato univerfal mente pel Ritratto del- 
la più fina Umiltà , e Mortificazione; e s'avviliva tal- 
mente , che reltavano tutti maravigliati , e non fapen- 
do più. con qual nome chiamarlo , diceano : Ecco il 
S. Filippo Neri di Viterbo ; ed era finalmente fempre 
fottopoilo a' rimproveri, perchè non fi poneva attor- 
no nemmeno il iol bifognevole . 

Neil* ultima fua malattia concorreva gran Po- 
polo pet toccarlo con Medaglie, Corone, Crocette, 
porgli berrettini fui capo , afciugargli i nidori con 
fazzoletti ; di che awifatofi il Servo dì Dio, molto fé 
ne rifentì , dicendo : Sono io forfè un Santo? ebe cofa 
i quefla ? Io fono un Demonio t e 7 maggior Peccatore 
del Mondo t e un Ribelle a Dio •'■;>. 

. Defiderava un Regolare , Teologo dell* Emi- 
neritiltimo Santacroce di baciargli' Je mani , e molte 
volte vi fi provò; finalmente prefolo all'irnprov- 
vifo n'ebbe la confolazione , e cagionò tale atto sì 
gran confufione al Padre Gio: Domenico , che per 
M cor- 
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corrifpondere voleva baciargli! piedi i e farebbe fe- 
gato, fe il ReJigiofo non fe ne toffe xoa prontezza 
io [tirattlM '-;i.gtiii ■■!". ■ .• . 

i 'v Nel uvei fa re con alcuno famigliaimenre avea 
fempre in bocca' quel fuo dire : Io fono incapace di far 
bene : (Inferno- tu' affetta , e non fa rifolwcrtnt a dine»' 
tur buono - Tutti effetti di cena chiara cognizione del 
noftro nulla ,ìe della novera facilita di peccare : la., 
quale cognizione lo teneva fempre occupato , timo- 
Tofo , e diiiaccato da tutto il creato , e da fe mede- 
fimo, sfuggiva, dì trattare con Perfone di riguardo , 
e avrebbe lafciato di confeflare , ed ogni altro efer- 
dzio d'apparenza , fe pcimeÉTo glieT aveffero i fuoi 
Maggiori »';•■: 

Fu maravigliofo nel foggettare il proprio giu- 
dizio, e volere all'altrui, fuorché nel crederti , e te- 
nerfi quel Miferabile , che proteftavafì • 

Un Signore di Carattere , e di Sapere effondo 
venuto in Convento per parlargli , lo ritrovò affac- 
cendato ; e dicendogli , che dcfiderava abboccarli fe- 
eo, ei gli rifpofe:' Adrjfo, àieffo la- ferrotrò ,w> ■debbo 
f rima parlare con Fra Nicolao Cuocomio Fratello ;-\<> 
lendofi ancora in quello umiliare, e far fapcre a quel 
Signore , che fuo Fratello era Converto , e Cuoco 
del Convento. 

£ per quello , che fpetta alla Mortificazione, 
fono altresì ripiene le fue Lettere di efortazioni a 
quella Virtù,, fpecialmente in perfuadere a'Clauftrali 



da lui ; ond'era fedito .dire : Per volere fìar bene bifo- 
gna ftintare afiai : per. valer godere bìfogna fempre pati- 
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rè , ■ ftr tjfmeonfolati iifogaa fuggir U «ijikówì.' 
ftr voler vii/ere a Dio bijogna morire a fe ilcjfo , Sei* 
timenti apprefì dal Servo del Signore nella Scuola di 
Spirito del noltro Beato Padre Giovanni delta Croce, 
già Coadiutore di Santa Terefa nella Riformi degli 
Scalzi: e come infegnava agli altri , coli dolcamente 
praticò egli medesimo, come lì è veduto di fopra . 

Giurile a -tal grado di tutte le Virtù qudf Ani- 
Ina felice, chej pattata all'Eterna Gloria, alpcttava il 
Popolo di vedere , e fentire qualche ltrepitofo Mira- 
colo ; e difeorreritiedene pubblicamente- , ruvvi crii 
ditte , che fìcCome- egli era (tato in. vita un grande 
Umile, cosi avrebbe ottenuto da Dio dopo morte m 
premio dèlia l'iia tanta Umiltà il merito di non ope- 
rare Miracoli : ma non potò nafconderfi la fleilibìli- 
tà , e la mutazione del colore pallido in rotto , e 
l'odor foaveV còme a fuo tempo dirama :>. : ii'. -o(Ì 
Per quanto però fotte it P- Gio: Domenico av- 
vantaggiato a maraviglia nelle fublimì Virtù accen- 
nate j comparve ancora Angolarmente riguardevole 
nella Modeftìa,e nella Punta , in modo, che poteva 
fembrare un' Angiolo in carne; di qUefta Virtù ec- 
cella , e Celefte egli fu Tempre verfo di fe Cuflode 
rigc«ofiflìrno , fapendo con S. Agoftino , che Inter 
omnia tirtàmina Cbrìftiamrum durian* fitta fr glia Co* 
fittati* :Mm ibì kvntìnutif ugna ) & fàrior vi Boria . 
Non ifmarrilfi punto folla difficoltà di i confermare 
quel teriìffimo fpecchio fenza un mìnimo appanna- 
mento ; ma fa ttofi animo , cercò: aiuto per mante- 
nerlo , per difènderlo nella vigorofa battaglia , che 
fuole il comun Nemico fufei rare contro i Coltivatori 
M z di 
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di così bella Virtù , s'armò per tanto non folo d'un* 
rigoroia Attinenza tanto nel mangiar , che net bere, 
riducendofi per l' aridità delle labbra , e delle fauci 

tale flato , che appena più poteva inghiottire il ci- 
bo. ; ma ancora d'una fomma ModettV, lenendo gli 
occhi ■umiii , e bau! in maniera, che ben parea , ih' 
averte facto cogli occhi fuoi quel famoib patto di Gioì» 
be: f eferi fmdat cum otulis mesi , perchè etTtndo gli 
occhi le fìntine del cuore, non .Ventraflero per effe 
le .fpetie dì vani Oggetti a inquietarlo.; quindi è, che 
fé. alcune volte ponevagli in libertà , compariva do sì 
limpidi , e ciiftallini , che indicavano il bel fereno 
del fuo interno. 

■ DiCcorrevaoo con ammirazione del l'Offe i va n za, 
e Religiofuà di quelt' Uomo perfetto due Sacerdoti, 
uno de' quali dicea : Certamente il nottro Padre Gio: 
Domenico è un' Anima impattata di fanti coitemi , 
ed un' Angiolo di Purità : ha egli fatta con me la 
Confezione generale, per cui ho ben comprèfb qua- 
le , e quanto Ha maluccio il fondo delle lue Virtù ; 
e mi lì è fermata nell' animo una certa eftimazione di 
lui , che non faprei mai {piegarla abbaftanza . L'al- 
tro , che l'afcoltava , ricevette nel fuo fe così viva im- 
presone da quefto dire, che ne riconobbe il vero al- 
lor quando ebbe la forte, che fi confeuafle con effò 
per quattro Anni, pubblicandolo fempre mai a Glo- 
ria di Dio uno Spirito tutto fuoco ,« tutto amor pei 
fervido , ed amarlo . Così han fatto ancora i fuoi pri- 
mi due PP. Spirituali , che vìvono ; da uno de' quali 
s'i confettato ventiquattro Anni, e dall'altro fei ; e 
■tutti concordemente conchiudonofche ogni fua Con- 
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fettone dava loro materia non lulo d'apprendersi 
modi perfettijlimi d'amare Iddio ma d'ammirar lem» 
pre una Cofcienia puriflìma . 

Quelle furono le armi , colle quali foggettò la 
Concupifenza , combattè colle inclinazioni de'Senfi", 
le mortificò^ e discacciò ; amò il Digiuno, perchè lo 
macerava ; il patire , perchè l'umiliava ed inneilò la 
Caitità ne' cuori altrui coli' efempio , la peifuadette 
colla Modeliia, coli' Attinenza la confervò, ; 




CAPO 
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CAPO XV. 

Qual fotte nel Padre Gio: Domenico 
lo Spirito della Penitenza ; ove fi 
parla della fua andata alla Pa- 
tria, e della Penitenza rigo- • ■ 
rofa , che fece in tale 
occafione . 

PArc flrana cofa il vedere ufarfi certi rigori di Pe- 
nitenza dà 'cecie Anime lime innocenti . La Pe- 
nitenza ècaftigo delle colpe , e quanto più quelle 
crefeono o nel nùmero , o nella malizia , tanto più 
è ragionevole , che lì crefea ancora la dofe di quella 
per andar di concerto colf ammonizione Evangeli- 
ca , dove dice: fàeìte iignos fruÙos Fomite/itili; onde 
non è maraviglia, che chi fu Peccatore 11 liudi pla- 
care Iddio con ìfquilìte penalità , ed illudiate finezze 
di pentimento . Contuttociò , chi confiderà bene il 
pregio della Penitenza , e i.dolcimmi frutti, ch'ella 
produce , cederà di maravigliarli in vederla praticar 
con tanto fervore eziandio dall'Anime pure , inno- 
centi , e fante . Quefte, come feorte da più alta intel- 
ligenza , e bene illuminate da Dio , abbracciano i ri- 
gori delle Penitenze, anche per ifeontare leggierifli- 
mì falli, e piccole imperfezioncelle ; e poi l'Amore è 
quello | che le fa Penitenti per renderle più confor- 
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mi a Grillo Gesù , the Languore! nofirot ipfe mia , 
& dolore i nofirot iffi forta'vit. 

Pei quelli , e per altri iublìflìmi tini ben pollia- 
mo dire , che '1 P. Gio; Domenico, non orlante una 
vita sì favia , sì religiofa , sì irriprenfibile, foiTe quel 
gran Penitente , eh' ei fu . Il fuo maggior patire era 
allora, quando dal Superiore fi gli lòlpendevan le Pe- 
nitenze . Ogni giorno era per lui di dolore , perchè 
rutti dedicati alla Pani on di Gesù. I quotidiani tuoi 
rigoroli digiuni non gli faceano distinguere le vigi- 
lie : la frequenza delle difciplìne a ("angue non l'at- 
terrivano ; l'andare fempre carico di uliz] , cammi- 
nare per ghiaccio , e neve , ed efporfi alle Tramon- 
tane del più rigorofo Verno malamente veftitò ; lo 
ftare a capo feoperto al Sole per le campagne , e nel 
più furo bruciore del Solleone, sfuggendo l'ombra; 
Tenere rìarfo dalla fete , e voltare le fpalle alle fon* 
tane vicine ; femirG rodere le vìfeere dalla 1 fame , ed 
avere il pane in ifpalla , e aflenerfene etano il fuo 
patimento ordinario , le fue con (dazioni, le fue de- 
lizie . Quel continuo mefcolare alTer»io, e cenere nel 
cibo , che non per fua elezione , ma per comanda- 
mento dovea mangiare , in altre Anime fante fu no* 
tato per fottigliezza di Penitenza rariiTima , ed iru 
quelto Servo di Dio era cofa praticata ogni giorno . 

Avea , lìccome tutti del Convento , una piccola, 
c povera Cella , da cui ne fu rimo fio diverfe volte , 
fecondochè porrava il bifogno; ma perchè si quella, 
da cui partiva, come l'altra, ih cui entrava, era trop- 
po foggetra per il paflàggio della Comunità , fi deter- 
minò lenza èffergli impedito da* Superiori d'eleggerli 
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l'ultima camera del Noviziato , che gli dava comodo, 
e fegreto pa [faggio in altra camera aliai capace , con- 
tigua al Campanile nella pane fuperiore l'opra il San» 
tiilimo . Qyeita mede Ama camera, come malto (co- 
moda, foliiarta, e Selvaggia per ia Tua fituazione , eia 
impraticabile a tutti : il pavimento disfatto , pieno di 
rottami , c calcinacci;.» f affitto male armato, e mi- 
nacciante rovina; le fineltre tempre aperte giorno, 
.e notte lenza enervi con che chiuderle ; fpro veduta 
affatto di fediti , e d'inginocchia tojo , e d' ogni altra 
fupellettile ; nera, e Ter citata nelle muraglie ; nido 
de' topi, e de' ragnatcli , tutta buchi, tutta rotture. 

Or quivi il Servo di Dio ritrovò le delizie, e gli 
agì de' più fontuolì Palazzi ; in quella fe la panava 
tutte le notti , purché non folle occupato in affiilere 
a' Moribondi, o aggravato da' malori egli fteflb, mai 
non s'è rifaputo da' Keligiofi addoppiti con quali di- 
vertimenti fi ricreane , lolamente fpeflb fpeflb udi- 
vanfi da elfi t colpi delle battiture ; ed in apprefìo , 
perchè fu enervato più , e più, volte calare verfo il 
rompere della pimi' Alba nel Chioftro a lavare alla 
fontana le fue camice infanguinate ; così Tempre s* è 
creduto per incontrollabile , che fi difei plinalle a ian- 
gue , e che adorane il Santiffimo ginocchione , o di- 
itelo fulle macìe di que' fallì motte ore di ogni notte 
in continue contemplazioni . 

La Croce però più grave, e piùpenofa,che por- 
tò ogni momento della fua vita , fu a mio credere 
quell' afpro cilizio , che veniva da capo a' piè fulla 
nuda arre , non di punt* di ferro , o di ferole di 
Ctm z U>. i ma. di una. fona di cilicio di gran lunga più 
afpro, 
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afpro » moietta , ed importuno , da cui giorno , e 
aorte , ed in ogni tempo veniva continuamente im- 
piagato. Orava mentalmente l'ore continue o 'n Co- 
ro , o 'ri Chieia avanti il Santiffiroo . Recitava il Di- 
vino Offizio con paufa , ed attenzione ; flava le math 
line intere nel Confeffionale ; celebrava con devo- 
lione Angelica la Santa Mena Tempre immobile , 
fenza (torcimenti , e fenza dar fegno nè pur leggie- 
ro d'impazienza ; quell'era no fempre l'ordinarie lue 
applicazioni , e le lue Tante premure t che lo rende- 
va mirabile . ■ : 
E certamente non fu piccola Penitenza quel non 
rimetterli mai dal patire dalle fue -fteffe convalefcen- 
K : eflendofi riavuto da una graviflima malattia , Ri- 
mò bene il Superiore di efentarlo dall' ouervanza co- 
mune del Refettorio , permettendogli il comodo di 
ftarfene in cucina , con efpreflb ordine al Cuoco di 
dovergli affiitere con Cariti , e diltinzion di gover- 
no ; il quale obbedì, preparandogli mattina , e Ter» 
refezione proporzionata ; l'altro però pregava effica- 
cemente, che riponefle quel tanto» che doveva man- 
giare , e fi piegò alcune volte il Religiofo Converfo, 
parendogli dì non poter contrattargli tale fodisfa- 
Ztone, tanto più per eflerc flato fuo Maeftro; ma fen» 
tendo l'interno rimprovero della difobbedienza , non 
volle di vantaggio a eco n fen ti re alle premurofe repli- 
cate iftanze , per lo che neceflìtaro a mangiare , cheto 
cheto calava nell'orto, e, raccogliendo le foli te erbe 
amare , condiva a talento fuo le vivande : e dopo 
elTerfi della condita porzione cibato , fi feufava col 
Cuoco dell'incomodo datogli ilo ringraziava di tanta 
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Cariti , e gli chiedeva pentono ; e con queft' accor- 
tezza > che recava confuftone , e liupore a) Cuoco , 
giungeva al termine della fu» Penitenza. 

Più afpro patire fu auello dell'ultimo fuo decu- 
bito di cinquantadue giorni pieno di dcliquj , e di 
fpalìrni * e perche non potè ottenere l'adempimento 
de'iuoi defìderj, ch'era di chiudere i luot giorni fulla 
nuda terra, gettoni lui poveto le incuneilo , e mai 
più non fì molle da quel luogo , in cut fi pole , gia- 
cendo Tempre lino all' ultimo refpiro fui fianco de- 
liro . Quella rigorofa Penitenza fu con(ìderata,e am- 
mirata da chiunque la vide , e n'ha lanciata in tutti 
una viva memoria . Fu fuo coftume il ripetere , e per- 
fuidere l'Anime alla fatica , ed a* patimenti , fui ri* 
fletto, che chi ricufa il patire, forza è, che patifea al 
doppio. In quella forma s'efprefTe con una Religrola* 
che li manifestava la fua ripugnanza: Effondo vertffìmOf 
tbe in altro, tbr nel patire non (ì può trovar vera Tact t ec* 
Saremo fatui a 'fuggire il patire , perchè roti patiremo 
al doppio , tonte lei avrà priorato , quando avrà rinun- 
ciato al patire . 

Gran parte di Penitenza d el Padre Gio: Dome- 
nico fu ancor quel viaggio , che intraprefe alla Pa- 
tria * e quella non meno penofa dimora , che fewi : 
nel corfo di quarantatre , e più Anni , eh' ei ville 
nella Religione, per motivi giuftiflimi una volta fola vi 
andò ; ma io porto collante parere , e molti ancora 
fono della mia opinione , che il fine principale fofle 
per aver campo di ftrapazzarlì con tutta comodità ; 
e faziare di Penitenze il mortificato fuo genio: e che 
non Io traile a Pcfcaglia deiìderio di rivedere la Pa- 
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tria , ed i Tuoi , lo dirnoltra k feguente Rtfpoita a chi 
ve lo aveva invitato : Il 'venire io a Cafa non fo tome 
poffa effere , marinamente , eh' io mi trovo fenpre pik 
tattivo , ed inabili ad alcun Bene : tutto quello , che po- 
tè]/! fare colla mia profonda , « lo fari collo Spinto , 
dtfiderando loro efficacemente da Dio la perfezione mag- 
giore , che fi goffa immaginare , e l'avrà , fe davero la 
vorrà : queito di fiaccarne rito lo perfuafe più volte a 
diverfe Religiofe , fcrivendo loro : Si feordi affatto 
di tatti li fuoi Parenti ,e fi raccomandi a Dio , eh' egli 
f enferà per loro , e fetnpre provedtrà per loro , t per V.S. ; 
ma fe ti vorrà penfare V.S. , non le rinfcira minte. 
(Leti- 9. ) e altrove : Procuri di feordarfi quanto mai 
fnò di rutta fe fiefia , t de' fuoi Parenti per fornire ri- 
cordarfi di Dio foli . ( Leti, r 4. > 

Vi fu dunque faito accompagnare da un Reli- 
gbfo nell'Anno 169; ; vi lì fermò quaranta giorni 
continui , ed indi reitituifli a Viterbo il 1 j di Gcn- 
najo dell'Anno fufleguente 1694 ■ 

Qui non mi pare fuor di ragione il dare una 
breve contezza di Pefcaglia , meritandolo fe non al- 
tro l'eflere ella ftaca il fortunato Natalizio Suolo di 

Sueft" Uomo di Dio . Trae Pefcaglia , polla fu'monti 
nome da un Fiumicello , che a lei feorre vicino, ed 
è divifa in quattro parti: la prima fi chiama Poggio; 
la feconda Villahuona ; la terza tias^aneVo ; l'ultima 
Felle , dov' è la cafa Paterna del P. Gio: Domenico ; 
ed è cosi detta da un Rigagnolo , che pana fra due 
nomi , i quali fanno ala ad un piccolo feno , in cui 
il Rufcello tiene il fuo letto . Qyefla Terra popolata 
di circa fetiecenio ottanta Anime fu fempre di Sud- 
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dici al Aio Principe fedeliflìmi; e fecero fempre mai 
degna inoltra di le fìefli nella Religione , nella Pietà, 
nelle Lettere . 

Si pofe in viaggio dunque il P. Gio: Domenico 
a' io di Novembre l'Anno 1653 j e febbenc prove- 
duto di l'ufficiente detaro pel Tuo follen lamento , re- 
Itituìllo e nel numero , e nella qualità al Superiore, 
che glielo aveva dato , mendicando Tempre ancora 
nel ritorno il fuo vitto . Qualche volta cavalcava, ma 
per poco tratto di fìrada , afiicurando il Compagno, 
che fuo maggior còmodo era l'andare a piedi . 

La Stagione per fe medefima fredda fi refe più ri- 
gorofa dalla Tramontana , e dalla neve abbondante- 
mente caduta ; ed egli benché poveramente veftito 
non fi curò mai d'accollarli .4 1 fuoco, ne di fermarli 
ove poteva aver ricovero per la notte j ma domandava 
per l'Amore di Dio la Carità dell'alloggio , e quanto 
il luogo era più difadatto, altrettanta fi filmava fa- 
vorito dalla Providenza Divina . 

. Nelpenofoviaggioincontratofi conunRelìgiofo 
d'altra Religione , s'unì feco, ed enervandolo, che 
itentatamente viaggiava, lo richiefe della cagione, 
quello gliel'additò nelle fcatpeJogore affatto; onde 
la Carità fuggerì al Servo. di Dio pronto il rimedio , 
e fu di cavarli le proprie, e farne baratto così con- 
foiò fe fteflb, e 1 foreftiero Compagno . 

Arrivato in Pefcaglia im provi fa mente allaCafa 
Patema non fece altro complimento, che ringrazia- 
re Iddio,*e dare ii buondìa'Suoi , come fe ogni gior- 
no gli avefTe veduti : Benedetta fùa Cognata, piena di 
comolazioac per POfpitt inafpettato, non fifaziava 
di 



Digflized by Google 



jP. Gio: Domenico Lucehefi. 101 
di moilrargliela nell'amorofa accoglienza ; e fattolo 
accollate al fuoco, in vederlo sì poveramente veftito, 
e calzato non cenava dagli llupoti rimproverandone 
j Frati , che l'avellerò lakiato partire in una tale Sta- 
gione sì malamente in arnefe : fu pretto il Padre Gio: 
Domenico a chiuderle la bocca , afficurandola -, che 
la Religione iempre Aia Madre pierofa l'avea prove- 
duta oltre il fuo merito, e '1 fuo Infogno; e fe miiavalo 
mal calzato , che ciò era provenuto dall'impegno di 
fovvenire un degno , ma bifognofo Sacerdote : e così 
terminate le cerimonie, disfece il fuo fagotto di una 
camicia , e d'un fazzoletto , tenendone l'altra indotto ; 
e prefo il Breviario (lontanatoli dal fuoco, compi all' 
obbligo dell' Offizio Divino, c domandò la Carità, die 
gli follerò rappezzate quelle fcatpe, che più non rcg- 
gevanlì. De fiderò altresì una camera libera per fuo ri» 
coverò, dov'era un pagliericcio, uno fgabelletto all' 
ufanza de' Poveri , ed un piccolo tavolino mal reg- 
gente»" in piedi, epoche carte di Santi rozzamente in- 
collate all' affamate muraglie : le fu accordata dopo 
breve conttatto di que' di Cafa , che lo voleano col- 
locar meglio. Finalmente prefa la refezione di poche 
caft gne , ed acqua ( che fu fempre l'ordinario fuo 
vitro tutto '1 tempo, che feimolfi in Pefcaglia) fi ri- 
tirò alla camera dimandata. 

Reitarono forprefi i Parenti nel vedere un* Uo- 
mo sì eilenuato,ecagionevole,che amavano fvifeera- 
lamente, cotanto rigorofo con fe mede fimo, e così gio- 
viale , ed allegro, non rammentandoli forfè di ciò, the 
loro ferine piiì volte : Ricordatevi femf re dcluùftrabuon 
Getù, c de'fuoi grandi {/alimenti, e cercate ftr quanto ptett 
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ttfttrfimiUé Imi nel [offrire, e patir con gran ttfianty 
quanto bifogna anco per l'Amor fuo , benché bifogaajfe 
morire per non offenderlo in nejfuna eofa. (Jjttt, pnn.a .) 
Era ben precoifa per l'ad dietro la Fama delle fue Vir- 
tù , ma s'avvifatono poi edere Hata bene affai limi- 
tata a paragone del molto , che ne concepirono di 
veduta . 

La mattina feguente dopo il Tuo arrivo fe n'an- 
dò fenza riguardo della gran neve , e del ghiaccio a 
celebrare la fama Mena alla Chiefa Parrocchiale ( p<ù 
lontana d' un miglio e mezzo di feomodiflima via ) 
ottenutane la permiffìon dal Rettore , da cui fu rice- 
vuto con quella itima , che meritava , chiede ndoG vi- 
cendevolmente la fanta Benedizione . Se gli efibì da 
quello con qualche premura il comodo d'afuugarfi , 
e rifcaldarfì; ma l'altro colla feufa dell'ora tarda , e 
delle fue faccende , feppe con bella grazia , e fenza 
difguito di quel buon Sacerdote elìmeru dall'offerta . 
Celebrata la lanca Msflà , andò a vedere le fue So- 
relle Terziarie, Maria, e Lifabetta , e con brevi , e 
religiofì complimenti l' afficurò, che ogni giorno fa- 
rebbe gito a vifìtarlc , e trattenerti con effo loro ■ 
Ritomatofene a Cala trovò preparato il delirare; ma 
pregò la Cognata a cercare fol lecitamente nell'orto 
quattro foglie di cavoli pur fargli una mineftra fenz* 
olio , e fale , perchè così ti fuo temperamento li ri- 
chiedeva, e che in tanto fi farebbe npofato nella Aia 
camera: lo confolò, febbene con qualche ripugnanza 
la Cognata , ma non in tutto , perchè li volle con- 
dire; onde poftolt a tavola cogli altri , s'accorfe della 
grazio!* fraude , e calato ridi' orto prefe dell' aftcn- 
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zìo , e della iuta ; ma pei quanta fagactta egli ulauc 
nel mangiale fu (coperta quella fua mortificazione , 
ed elio ne allegò* per ifearico il Aio llomaco appetire 
quella tal fona d'erbaggi , e peiò non fe faceflero 
maraviglia ; e con poco pane, e mezzo bicchieie di 
vino al definare diè fine. 

Si fermò il retto, di quel giorno in Cafa , forfè 
per irhbilire l'ordine delle fue Penitenze, degli efer- 
cìzj , e delle altre opere : e chiamata in difparre la 
Cognata la pregò , che mai più non faceflc per lui un 
limile definare, ma che fi conte mafie in avvenire di 
cuocergli di tre in quattro giorni una tale porzion 
di calti» gne , che dodici la mattina , ed altrettante la 
fera gliene tocca (kro , e le Fette v'aggiungere poca 
mmi'ltra di cavoli , o d'altri erbaggi; e che del vino 
non fe ne piglia (Te veruna pena , volendo egli bete 
dell'acqua per vantaggio di fu a falute ; praticando 
eoo fe fteffo quella medeiìma mortificazione , che 
proponeva agli altri con quel , non mi lattiate ingan- 
nare eoi nwterc fiar hene , e godere in ani/io Mondo , ri' ì 
tempo di patire , e di faticar fempre nel fer-viziodi Dio, 
tinigando noi fleffl , e tutte le cefi di qaefto Mondo per 
Amore di Dio . ( Lett. j . ) Quelle fue premurofe iitan- 
2e furono accompagnate da tanta efficacia , che la 
Cognata fu coftituita in obbligo precifo di non con- 
tradirgli . 

Dipoi prefe contezza diftinra degli Ammalati , 
che v'erano , e cosi terminarono le confidenze , e i 
difcotfi con que* di Cafa , e diede principio alle fue 
Ordinarie, e determinate Opere fante. 

La notte ritirato ndl'accennau camera , e per*. 

fan- 
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landò, che tutti dormi ffero, fi dilapidò quattro vol- 
te, e lì fuppone Tempre a fangue , come feguì finché 
fermoffi in Pcfcaglia , e da'Vicini uditi ne furono i 
colpi ; e perche la mattina ufcì fuor di buonora , fu 
anco o flervato andare a quel laghetto del Rufcello 
fra que'due monti a lavar la camicia, convenendogli 
ogni volta a grande ltento rompere il ghiaccio o co' 
baffoni , o co' fafli per giungere all'acqua : ufata que- 
lla diligenza , per non elfere (coperto fe la nakon- 
dea rivoltata fra la pazienza; procurava poi d'afeiu- 
garla al fuoco , ma fopravvenendo alcuno di Cafa , 
Tettava cosi, e mezza bagnata la poneva lotto il pa- 
gliericcio , continuando tempre in sì fatto modo . In- 
di recitava il fuoOflìzio fecondo l'ore; dapoi andava 
a Vilabaoita lonrana due terzi di miglio , ove cele- 
brava la fanta Meffa, vifitava gl'Infermi , e li confo- 
lava , efortandogli ad uniformarfi al Divino Volere .* 
ritornava indietro all'adorazione del S.mtiffimo nella 
Parrocchiale un miglio e mezzo di/corto ; e fe gli 
folte avanzato tempo, andava a vedere le due Sorel- 
le Terziarie , fermandoli con elfo loro il refto della 
mattina in conferenze fpirituali : fi redimiva a Cafa 
per la medefima ftrada lafiricata di ghiaccio, e rico- 

5 erra di nevc,dove faceva il fuo de fina re con dieci , o 
odici caiìagne Ielle , confumando un pajo d'ore nell* 
infegnare a' fuoi Parenti, e ad altri la Dottrina Cri- 
ftiana; godendone tutto il comodo liberi dalle fac- 
cende, perchè la molta neve lor l'impediva. Termi- 
nato ciò, ritornavane alle Sorelle, e con effe , e coli' 
altre Suore continuò più vantagginfo trattenimento 
tutto '1 tempo , the fermoffi io Pefcaglia. 
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Prima fece far foro-gli efercizj. Spirituali , che 
rimarono difommojirofìtto, perchè conóbbero da 
quelli qual debba eftere lo.- foto perfetto del Reli- 
giofo, il merito. de' tre Voti , quantunque femplici : 
eome.dovefieroootrifpondtre a'Dìvini Benefìzj l'im- 
portanza* di avanzarli nella Perfezione , e nell' OfTer- 
vanza della Regola : il vero modo d'amare Iddio , e 
di fervido : di rallignarli al fuo Volere : di non dif- 
fidar mai; della Santa fua Previdenza: di /offrire vo- 
lentieri gli affanni : di praticare in tutte l'azioni la 
Virtù dell'Umiltà fopra ogni altra cofa . In appreflb 
fpiegò loro i principali Mifterj della «offra Santa Fe- 
de^e'I modo più facile per ben confeflariì , edegna- 
mente comunicarli : la neceflità di frequentare quelli 
medefimi' Sagramenti ,. che tengono l'Anima* più rac- 
certa, >e:ftretta cari Dio. - 1 -.'i i 
Gettati quelli im por tannili mi fondamenti , s'ap- 
plicò di propolito ad infegnar loro l'Orazione Men- 
tale*; e, con elTc là praticava ogni giorno oltre Ìl< fuo 
folitoj e ne ftabili Maeftre le Sorelle amendue : molto 
illuminate 1 nel cammino della Perfezion Religiofa . 

Non falciava con rutto quefto di prenderti i fuoi 
divertimenti , pedi quali fi rinvigoriva • ad intapren- 
der maggiori fatiche nelle vilite difaitfofeliclie faceva 
agf Infermi , benehèlgli f offe convenuto àh'dàr lon- 
tano due , o tre miglia . •' ■" ■ ■' J ■ i-","ì <i' ■ 

Non mancava mai le Fede alla Parrocchiale per 
infegnar la Dottrina a' Giovanetti , ajurarfr a canta- 
re il VefpTó-co' Sacerdoti , recitare il Rofarib y «ed oli- 
ere Laudi .'■ Terminate le Funzioni', fi ritirava còl Ret- 
tore , e con rutta foavifa s'introduceva per riCordar- 
O gli 
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gli la cura imporrantiflìma , che dcbbe avere Un Pa- 
llore per le fue Pecore, che colti no il Sangue dì Ge- 
sù Crifto; il che anco faceva per Lettere , comenclla 
feconda può- legger fi, dove conchiude: Facciamo quel- 
l'i , cbt !wrremvn aver fatto, quando ti troveremo al 
tapinali , che farà prejh fiuethè noi f enfiamo : Efiote 
parati , quìa qua bora , érV. 

Ognuno defiderava averlo fuo CommenfaIe,ma 



eh' era venuto per godere i fuoi cari Parenti : una 
volta fola però gli convenne per neceiTicà ufeire di 
regola , mentre ritrovandoli nell'Oratorio colle Ter- 
ziarie a'foliti efercizj Spirituali, foprawenne cosi gran 
pioggia , che non gli permife cornartene a Caia ; on- 
de arrivata l'ora del definare , fu pregato dalle due 
Sorelle di ricevere una piccola refezione: flette egli 
reiUo buona pezza, né farebbe!) punto arrefo, fek 
Superiora ifpirara da Dio non gli avelie detto , che 
in Virtù di S- Obbedienza mangiane un caftagiiaccio 
con un po' di formaggio ; ■nell* udire quella parola 
di Santa Obbedienza, come fe fotte ufeita dalla bocca 
di Dio , cedè tolto al comando ; ma il fuo maggio- 
re rammarico era , che offervatolo le Religiole sì 
pronto , poteflero prevalerli in ogni altra oceefìone 
di quell'arma poter tilTima per farlo arrendere, il che 
poi non fegul . Cibatoli per tanto , come s' è detto, 
rendette le dovute grazie a Dio , ma come ? S'ingi- 
nocchiò accompagnato dalle Suore avanti ad unCro- 
afillo, ringraziandolo con un'abbondante profulio- 
ne di lagrime , che l'aveffe quella mattina fibben pro- 
veduto ; e finché feguitò la pioggia , egli non cefsò 




0 



volle accettare , feufandofi con dire , 



di 
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di piover lagrime da' fuoi occhi , e di panare il tem- 
po in fanti colloqui . confórme it fuo llilc . Volle 
{finalmente ritornarfene a Cafa accompagnalo dal duo- 
•lò delle Religiofe : le Sorelle dubitando, che avefle 
notabilmente patito , la mattina l'andarono a vedere, 
ma con poca loro fodisfazione , perchè ufeito loro 
incontro le rimproverò dell'inouervanztt ; e con bre- 
vità diede loto una lanca lezione , con cui poterono 
.bene apprendere la neccflttà del ritiro, e '1 pregiudi- 
zio dello ivagaelì . . 

La maggior mortificazione , eh' egli provato , 
era d'incontrarli con Donne , e più allora quando 
fi ritrovava in obbligo di parlare con effe per ter- 
mine di civiltà , ancora con dar loro folamente il 
buon giorno: fé non poteva sfuggirne l'incontro ,ca> 
minava a capo chino , e con m&deftia da un'Angelo. 

£' pubblica, voce , e Fama in tutta la Terra di 
Pefcagl ia , che. una volta calando da un monte An- 
tonio Rinaldi , e Francefca fua Moglie videro da 
lontano per lamedeiimj Grada detta Abertìaa , che 
guarda Cerrcta,(, ilire il Padre Gio: Domenico, e iubiio 
difler .fra loro : Sìa ringraziata Dio , folciremo far- 
lw; qttftùwdttta&iigiefo ; e profeguendo .il cara* 
mino penfcndofi d'incontrarlo , difparve loco dì fotto 
gli occhi j e rimirando dall'una all'altra pute», lo vi+ 
dero fopravanzato per lungo trerto.dl.vis jìLquindo 
naturajmflwe non potevapalfareie»Ea.ihw)OtrMfi-con 
flit»', r.>C- il «»:••! -iì J'nn;n ijq > .ù.*h 

Quando voltava, gl' Infermiy dopo avergli con- 
folati al fuo folito , ti benediceva, e, lUafciava colli 
Pace ^ìel Signore, Andato a;Ww jpeK tóJifine_. 
^...1 O 1 dal 
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dal moribondo Pafquino Maffci, già munito con t ur- 
ti i Sagramenti e ih' e mi , onde più fi credeva fpedito 
da' iuoi Congiunti, a cagione dell' età avanzata , fu 
ricjiicfto dalia Moglie afiiituflìma ; le il Marito do- 
.vea-'morirc. ; egliifénzi frammettere indugio alla ri- 
fpofta i' aflìcurò »;che coll'afuto di Dio farebbe fo- 
pravvivuto, come, avvero (lì , godendo prefen te mente 
petiÉttifljma faiute ;■■ e maravigliofa per l'età, in curri 
ritrova::; ique(ra .predizione fece nell' animo dì tutti 
accrefcerc il credito conceputo dolla fua SaiititH.:- 'S 
vìi Parvero pochi momenti al Padre Gio: Dome- 
nico.:^ quaranta, giorni ,■ che fermoflì in Pcfcaglia ^ 
benché: ogni notte fi difciplinaUe più volte & {'angue : 
iempre digiunane con tanto rigore : 'vi fi ra ile conti- 
nuamente infermi : camminane per la neve : vivefTc 
in contìnua astinenza , avviluppato da'cilicj T dormili- 
ie fulle nudeiravole ; infegnaile la' Mirriti*, è delfe 
agni giorno gli Efercizj alle Terziarie : mal veitito, 
e quali fcalzo alle Tramontane^ Ti triftullaffè cògli 
ftrapazzi del i'uo corpo, è mena ile una Iteri tariffimi 
©ria -in aipriflìmc Peniwniei.'ìSiaffliggeva^ qtrinttiot 
que ; non ne dimoflrMffe.k pe'naj vedendo imminen- 
te ia fua partenza /;e- dov4ndG ritornare 'al Conven- 
to , 'in' cui riputava effer tropp' agio , e^rffodtta'ii 
La Cognata afflitta ancor' efla l' avea preparato^ utj 
regalopdi cmejbafiftee 'di canape ijll'ufanza 'dei Paefetj 
im pajo di calzetre-di filo , e due fazzoletti ; egli lo 
ricusò , e per quante fuppliche fi le face Aero , non 
voile mai-accert3ila : : la Cognata vedendolo infleflì- 
bìle , usò quel rimedio foiito delle Donne, è fedi 
un> fenfibilifSmo rifetermefifó^ 'unito ad un tfrottif- 
I«t> fimo 
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fimo pianto, dimodoché per confolarfai O nia, dif- 
-fclc , voglio contentare y.ig riceverci il '-vtffro donati' 
•vo : adtjfùi replicò ■■ ì -fittr-<\iàifDtlisfìic$tt ><:vi rivrtk- 
'%it>-, e-réfiò- molte \ obbligato ; vi contentate ora- ,'■ (Sf <// 
e/f« roba rie faccia io ■ériattrà-doxativ.o? ,Rifr£jfe "qìiei- 
., che n'era il Padrone,; allora egli : pigliate, a' voi ne 
faccio regalo ; per Io che fu necelì! tata arkcverlo, e poi 
le foggiunfe : Non facete voi, che farefle fiata la mia 
ro-vitia , perchè avrei pregiudicato notabilmente al Voto 
della Povertà, ed i Superiori avrebbero potuto cafiigar- 

In tanto .p'recorfa voce , che M Padre Gio: Do- 
menico avelie voltalo il ptn/iero al 100 ritorno ver- 
fo Viterbo, non' pu&'ridirfi , quale , e quanto fodc 
il rammarico delle Sorelle, de' Parenti , del Retto- 
re , del .Clero , e del Popolo tutto , che con lagri- 
me di tcriere^za piangevano la perdita di Religiofo sì 
degno ) diPatlauo si lanto . Voleva ognun vietar- 
lo , "baciargli le' mani, aver la Benedizione, rega- 
larlo , dargli il buon viaggio ; ma egli fono divertì 
proteiti fi:L.gì cr;n';impognci , ritirato, nafeofto , o 
fuori di Caia : ic-Sorelle, i Congiunti l e la Cogna- 
ta più i'i luti: uLVario oyni più' fino artifizio per 
rifapere il giorno della fua partenza , ma fenza prò: 
parea bene dal Aio parlare , che non doveffe fegui- 
xe sì pronta , e fubiranea ; e non confederavano , 
che il fagotto non avrebbe poflolo in foggezione , e 
tanto men la cavalcatura : egli afpettato il compi- 
mento del quarantefimo giorno, la mattina vegnen- 
te , avendo prefa col Breviatio la fua camicia , an- 
dò a celebrare fecondo il fuo folito la fanta Meffa 
con 
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con tutta l'apparenza del fuo ritorno ; ma termina- 
tala lì pofe in viaggio lenza parlare ad alcuna Per- 
fona , e- a' 15 di Gennaio ritrovofli in Viterbo. 
& i C&cfto.' fu. -l'andare del Padre Gio; Domenico 
a Pcfcagiia , quello il dimorarvi tutto fervore di 
Cariti per gli altri , tutto fpirito di Penitenza per 
fe medelùno . 
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Sì difcorre aleun poco dello Spirito 
d'Orazione, ch'ebbe Tempre' " 
quefto Servo di Dio. . ■ ■ - i 

BEN fi può J<r<: , che 1 P. Gio: Domenico foffe 
abitualmente unito con Dio , per quanto fi po- 
teva cono Ice re dalle fue illuilri operazioni, c dal mo- 
do, col quale operava : la Tua gran Penitenza, con cui 
mortificava la Carne > fpianò la ftrada allo Spirilo. 
Dove non èMortincazioner/e Periieenxa., di radofi 
trova vero Spirito d' Orazione , effendo pur troppo 
vero , che Cara ctmtugiftit ad-venii Spntum . Ma 
quando le Mortificazioni , e le Penitenze tengono 
ioggetta, ed umiliata la Carne, allora trionfa lo Spi- 
rito > e fi allo triglia , e diventa col l'Orazione' più abi- 
le a rtringer con Dio le pratiche . Non è dunque da 
ftupirfi , che foflè un grand' Uomo d* Orazione il Pa- 
dre Gio: Domenico , mentre fu un' Uomo' sì morti- 
ficato, sì penitente u v-.v*'/. . '!■-.-.■■ >V-t-. ■ 

Già alcun poco lì è detto dell' Orazione di que- 
fto benedetto Padre , dove fi parlò della fua Religio- 
fità , e del Culto vetfo Iddìo ; onde qui non rimane 
fe non da fpiegarfi brevemente come , e quando ufafc- 
' fe egli di farla , e d'infegnarla altrui , e quali utiliffi- 
mi frutti ne «ccogliefie . Quefto fifa di ceno , cht 
lo 
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lo iludìo della fua Orazione Mentale era preflo che 
continuo , nè l'avrebbe lafciata mai , le la necelTità d' 
attendere a' fuoi vari Offìzj, ed impieghi , e l'Obbe- 
dienza del Superiore non l'aveffc diltoito ; benché un 
(alti djvertinjento. non lo .dilun.ga;Va;da]b;prcfcBza l di 
DÌO) in' cui tempre fi faceva trovare , memore, del do- 
cumento ciato ad Àbramo : Ambula cvràm me , & eflo 
perfcBus ; i] quale egli rammentando,; propagava un 
sì utile, e fruttuofo esercizio sì nelle Mònache , co- 
me negli altri ProlTimi . Anzi tutu dottava alla me- 
mòria' della morte , die 'atteri va temptfr effere^piityj- 
cina di quello, che ognuno $' immaginava , come fi 
può icorgere dalle frequenti citate fue Leirete . 
i Le fue medefime Orazioni Votali pòwVano dir- 
fi Mentali, tant'era Io Spirito, e i'ardore j con cui re- 
tirandole flava.' raccolto in Dio'. Di più tutto ciò, eh' 
«gli operava, l'applicava come te folte (lata Orazione, 
e l'offeriva al Signore , di modochè era foliio tempre 
dire : Si f deciano tutte- le nojlre aliavi con efatta atten- 
zione , tin fervore di volontà ; i fi potranno offerire a 
Dio ansi S 'aeri fiiÀo di buon' odore . Replicava ancora 
fovente : No* btflare , che POratione cominciale falle 
lablrd, e che ivi terminaffe ; ma eie dove/i nafeer dal 
eruon, é da quello effereaccompégnatafino- all'ultimo ter- 
mine, e compimento . Non nuair •verbii s feà ' fréni- pittai 

afUomhn. sffidj Péluf. ep. 385. 

Benché però ogni Orazione fia atto di Culto a 
Dio, ed abbia l'ifteffò fine , nondimeno quello buon 
Padre praticava. più la Mentale , e ne' maggiori, e 
minori bifogni iì ferviva di quella, e te Devoti ricor- 
revano a lui 1 prometteva lor di raccomandargli a 
Dio 
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Dio, ma non fi riteneva dal perfuader loro la necef- 
iità, che di face Orazione avevano ancora effi ; aifi- 
curandoli, clic i fuoi frutti erano colti dall'Albero 
diParadifo, e diceva : Fate Orazione , rimedio potcn- 
tiffìmo contro le tentazioni de' tre implacabili Nemici , 
the abbiamo ; e come aveva tanta efpcrienza del pro- 
fitto, che lì cava della fanta Orazione Mentale, ren- 
de vai! Tantamente importuno con tutti in pervaderla 
di continuo, anche fui rifleCfo, che febben pare , che 
talora Iddio lì moftri lordo con effò noi , non è però 
vero; effendochè fecondo 1 ("entimemi de'Santi Padri il 
Signore feropre efaudifce perciò, ch'è meglio per noi: 
Vedafi la Lettera del medefimo , dove fetive : Benché 
a noi paja , che non ci voglia fiutiti , egli ci finte fem- 
fre, ed ejaudifte , non in quel modo , che [are, e fiate a 
noi , ma in quello , che ci è fin utile , e neceffario . 

N'inculcava fempre a' fuoi Novizj la Virtù , e la 
forza , onde ogni fera prima di far loro la benedizio- 
ne .d'andare al lerto, come altrove accennammo , con- 
duce vali in Chit fa all' adorazione del SantiDìmo Sa- 
gramela , e della Beatiflima Vergine , recitando il 
Saerum Conviwium , &c. , le Litanie con altre devo- 
u'Jlime preci . Voleva , che diceifero ogni giorno fe- 
condo' il folito l'Orazio della BeatilTima Vergine fem- 
pre inginocchiati, ed eiTo lor n'era efetnpio . 

Se alcuno avelTegli domandato, fe quell'i mete (Te 
Spirituale , o Temporale dovelTe fonile effetto feli- 
ce , lifpondea francamente : fate Oramene, e la cofa 
riufeiva. 

Teneva fempre aperti fotto gli occhi Libri Spi- 
rituali , e gli faceva Jeggcreji' fuoi Penitenti ,a'Cava- 
P He- 
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Ueri, a Dame, ed Ecclefiaitìci, a tutti i fuoi Amore- 
voli j ed anco a povera Gente , dicendo : Figliuoli , 
Uggite queflo libretto , quindi apprenderete coinè deejt 
fare Orazione : con e/Sa renderete agiata l' angujla 'VÌA* 
del Faradifa , e flarete femore uniti con Dio ; ed efona- 
va perciò nelle Lettere Spirituali le Monache a non 
lafciar , che palìalìe giorno fenza occupar.fi- dì pio- 
pofito alla lezione fpirituale . f'-< ^ " 

Neil' andare per comandamento del Superiore 
a fpaflo con qualche alno Religiofo , i fuoi difcoifi 
erano Tempre dintorno all' efficacia dell'Orazione, 
con cui folea dire, che lodavate glorificava!! Iddio. 
Un fuo Compagno fentendo in limile congiuntura 
cantare un' uccellino , gli dille : Come canta bene '. il 
P. Già: Domenico rifpofe: Si, loda Iddio, e non l'of- 
fende , e noi l' offendiamo , e non lo lodiamo . Quindi fi 
può comprendere , quanto pronto folle lo Spirito di 
quello eccellente Kefigiofo a follcvarG in Dìo, men- 
tre d'ogni Creatura fi faceva fcala peraiccndere alni; 
e quello è un modo perfettiflìmo d'orare. 

Coll'Orazione tanto Tua familiare, ed amica fa- 
cilitava ogni ardua imprela , e diceva : Omnia coope~ 
rancar in Bonum ; e perciò fenile ad un Sacerdote^, 
così : V Orazione Mentale tanto necejfaria a ch'i fi fia , 
che dejìdera neramente fervil e a Dio , onde caldamente, 
e con ogni premura la raccomando a V.S. , ed a rutti gli 
altri di ben praticarla , e cavarne quel frutto , e buon 
profitto necefiario alla Gloria di Dio in qttefio fanto efer~ 
tizio dell'Orazione , fempre è da fare per cavarne funi 
i benefizj, ed utilità , che fi pojfono defidcrare , fen^a mai 
filmare d'averci faticato abbafianza , perchè 'fi ita inin- 
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F. Gìo: Domenico Lacche/!. 
finito ingolfandoli nel conofcimento della Bontà di Dio . 
(Lea i.) 

L' Orazione fu quella fonte inefaufta , da cui 
trafle per fe medefimo tanti Beni fpirituali , tanto 
avanzamento nel fervizio di Dio , tanta Perfezione , 
ed in oltre dall' efficacia di quella , e dalla forza del- 
le lue impetrazioni riconobbero tanti , e tanti fuoì 
Frodimi il rimedio prontiflìmo alle loro neceflità; 
ond' è , che per l'abituale premura , eh' egli aveva di 
quello fanto Efercizio , nel ritornare , che faceva al 
Convento dopo molte vilìte da lui fatte agl'Infermi, 
afcoltando , che i Religiolì erano in Coro , non fi 
dava tempo ne di cavarli la cappa , nè di concedere 
un breve refpiro al Aio affanno , ed alla Aia ftan- 
chezza ; ma frettolofo fi univa qual linea al centro 
de' iuoi più fofpirati piaceri , tutto vigor , tutto fpi- 
rito ripigliando il falmeggiare cogli altri. 

Gl'Infermi , che ricorrevano all'Orazioni di que- 
llo gran Servo di Dio, ricevevano la faìute : gli 
Afflitti reftavano confolati ; moltiflìme Parturienti 
foedite da' Medici lo pregavano avere di efie memo- 
ria, e con felicità partorivano . Da lontaniflimi Paefi, 
dove ia Fama l'avea fatto noto , fi fpedivano pie fup- 
pliche , perchè Ì Figliuoli guadati dalle Streghe ri- 
tornalTero a* liberi offizj delle Jor membra : era mi- 
rabile la Scurezza, con cui parlava in favore de' Bi- 
fognofi ; faceva prima Orazione , e poi dicea loro : 
Sperare in Dio , forate in Dio , che vi farà la Grazia : 
Iddio amta tatti , e particolarmente que' , che ricorrono 
con Fede , * Orazione . 

Si la , che una Perfona agitata da alcune paf- 
P 2 fiorii 
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lìoni interne, che mai non lafciavanla pigliar poCij 
dopo applicati molti , ediverfirìmedj, ma fenia pro- 
fitto , finalmente fi raccomandò alle Orazioni del Pa- 
dre Gio: Domenico ; le promife egli d'aflìfterla , ma 
con efpreflb patto , che ancora ella dovefle applicarli 
all' Orazione , come fece , e immediatamente ripor- 
tò vittoria de' fegreti Nemici : e poco dopo fu ìfpi- 
jata di farfi Retigiofa nel Monaftero di S. Rofa , ove 
gode tutta la pace dello Spirito, benché la Madre on- 
ninamente diuèntiffe da un tale improvifo cambia- 
mento di flato . 
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CAPO XVII. 

Della mirabile fua Deftrezza, ^ Pru- 
denza nel trattare co' Prommi . 

ERror fenza dubbio compaflionevole è quello , 
che ingombra le menti di non pochi, i quali fi 
fidano di foverchio della condotta dell* umana Poli- 
tica : da Dio , ch'é il gran Padre de i lumi, e non dal 
Mondo , fi ricevono le direzioni più belle , c più fi- 
cure per ogni affare . Ben lo diede a, vedere il Padre 
Gio: Domenico, il quale perchè fu Uomo d'Orazio- 
ne , fu altresì un' Uomo illuminato , e da tale fi di- 
portava in tutte le fue intraprefe : vedeva chiaro , 
diitingueva gli Oggetti fenz* altro rifletto ; e non fi 
fa , fe prima trovarle , o pure applica (Te il rimedio ai 
bifogno di ogni Male di cui n'era richiedo : Mamma 
prudenriflìma di mai non ingerirli in cofa veruna, fe 
non folli- flato chiamato ; e fapeva diftingucre a ma» 
raviglia l'opportunità del tempo, la poiìtuia del luo- 
go, il temperamento delle Pcrfone! ponderava il pa£- 
fato , vedeva il preferire , e regolava il futuro . 

Ballava , che rifpondeffe a una delle molte in- 
terrogazioni , che venivanle fatte , e faceva conofeer e 
chiaramente con qual maniera la Prudenza regolarle 
il fuo intelletto ; e dove corea dubitare di non efiere 
intefo , o pur colla fua riipofla cagionar qualche equì- 
voco , o confufione, fe la p a flava dicendo : Qu?Jla è 
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la Volontà di Dio . Riduceva a Penitenza i Peccatori 
abituati lenza rigote, e llrepito, anzi con dolcezza, 
perche quando parlava loro , era più tofto un' allet- 
tarli, che ! paventarli ; e contuttociò, dove il bifogno 
)..•■-■.'.■■■ iva, fapea procedere coh ri lutazione , e ri- 
gore'. Ecépper efempio , come ff.fhanéggiava cogli 
Intemperanti nel bere ; dòpo aver (aito loro cono- 
icere Ì gravi pregiudizi , che da quello pcflìmo Vizio 
derivano^ :diicapito dell'Anima , e-, gel Corpo, e 
e delle Farfliglie, non volea, nè fap£a ridurli all'atto 
d'alìblvcrli , fe prima non era altcurato di una total 
nutazione.. Nè qui mancavano li meno avveduti dì 
dilapprovare quello Aio (dicevanloeilì) ecceifivo ri- 
gore , fol perchè non confrontavano il reo abito 
dell'ubo ricchezza colla neceflìtà della fobrietà. Il veto 
dolore 'del Male fatto debbe edere figliuolo legittimo 
d'una Cctfcienza contrita, e non dell'intimate minac- 
ce , e pofeia allevato dalla Ragione > e non dalla.. 
Carne . 

Aveva un modo particolarifiìmo in riunire gli 
Animi Apparati, emettergli in pace; efe qualche volta 
lì folTe incontrato in cuori duri , diceva alla parte 
lana : Non dubitate , Iddio procederà ; e non paffava 
gran tempo j che l'Opinato moriva. 

L'Eminentiffimo Santacroce Vefcovo di Viterbo 
non avrebbe nfoluto verun rilevante negozio fenza 
il fav io con lìgi io del Padre Gio: Domnino, dicendo 
pofeia a'fuoì Famigliari: Il Padre Gio: Domenico m' hit 
detto coi) , m'ha tonfigliato così , m'ha fcritto così . II 
medelìmo fi coli urna va da tutti i principali Signori 
della, Città , Acchè per conchiudere o no un fatto 
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ballava , che vi folle concorfa la' fua approvazione i 
in Comma in quella pane ei fi rendeva mirabile > e 
non è poflibile .ridir la maniera , con' cui "regolava!! ; 
vedrafli apertamente dalle lue Lettere , tutte ripiene 
di quelta l'anta Politica ; onde Aimo fu per fi uo repli- 
car qui molti fatti particolari , che in effe conten- 
gono : quell' uno folo , che riporto , vaglia per tan- 
ti , contenendo in fè il forte, ii mafficcio di quelta 
fua eroica Virtù . , . . 

Una Religiofa afflirriflìma , ed inconfolabile , 
perchè parevate , che '1 fuo Moniitero fofle molto 
rilaflaco nella Regolare O (fervali za , ne fece le fue 
doglianze con diverte favie Petfone , e non tffen- 
dole mai flato fuggerìto ii rimedio , fempre più fe 
1' accrefeeva il .-dolore. Rifeppe ellervi il Padre Gio: 
Domenico Uomo di Spinto , ed in comune concetto 
di Santo ; e pensò , che quello Servo, di Dio potette 
dar fello a quei gravi difordini , che accadevano ; e 
per tal fine lo fece far confapevole della determina- 
zione i che avea (labilità d'indrizzare un Memoriale 
al Sommo Pontefice, e chiedergli la Riforma . Il Pa- 
dre Gio: Domenico inrefe il fatto , ed obbligato alla 
rifpolta gliela divisò in quelli precifi termini: Guardi 
bene quejla Monaca , che cote/la non Jìa pajfìonc ; e fot 
benché facejfe il Memoriali al Sommo Pontefice , letto 
che favejfe, lo porrebbe in mano dell' Emsnentifjìmo Ve- 
fco'vo , e quefto al Generale dell' Ordine , e 7 Generale 
al Priore , o Guardiano , il quale ricercherebbe l'Autrice, 
e fafendofi , ove fi falcerebbe ? La Perfona mediatrice 
foggiunte , fe Voftra Paternità tioleffé fafer tutti i di~ 
fordini,che fuccedom, la Religiofa glieli manderà ferii- 
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fi: rifpofe il Padre, Signora no , anejlo non farebbe , 
ehi di/ereditare il fi» Mtnafiero ; dunque replicò quel- 
la , qual riffoHa dovrì darle ì Le dica , ei riprefe > the 
adempia ili*. aaella farte ,aw mancano l'altre , e •vi'va 
ebeta. Quello prudente configlio ballò a riporre l'a- 
nimo della Scrupolo! - ! in ripofo , c dare alerà faccia 
ili' Oùervanza mancata . 

Una fomigliante privilegiata Prudenza lo refe 
molto cauto , e circofpetto in tutic le lue operazio- 
ni , licenziano , cioè nemico delia loquacità, non 
però mai ritrofo di parlare , quando la neceflìtà lo 
tìringeva ; ritirato nel Ghioftro , difesero nel Confef- 
fionale , avveduto nell'educazione de' Novizj, pron- 
to , e difinvolto nella direzione delle Monache , e de- 



fila incumbenza , come nella narrazione dell' eroiche 
lue Gefta 11 vede . 
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CAPO XVIII. 

Del particolar Dono fattogli da Dio 
di predir le cofe future , e di 
fvelare i Segreti de'Cuori . 

FRA tanti Doni, e Grazie foprannaturali , di cui 
fi compiacque la Divina Beneficenza arricchire il 
fuo Servo , fuvvi quello di predir le cofe future , o 
fia di Spìrito di Profezìa , e penetrare fino a vedere i 
fegreti de' cuori ; e fecondo il bifogno palefarli per 
""•gff 01 Gloria dì Dio , e per la con ve mone de'Pec- 
catori : onde penfo , che non farà difearo a chi leg- 
ge j eh* io qui ne rapporti alcuni , che fono arrivati 
alla mia notizia , perchè pubblici a tutta la Città di 
Viterbo . 

Il Signor Cavaliere di S. Stefano Ubaldino Ren- 
zoli di Viterbo , efténdo flato tre Anni colla Signora 
Contena Margherita de' Bafchi Aia Conforte fenza 
Figliuoli , raccomandofli infieme con elfa alle Ora- 
zioni del Padre Gio: Domenico, il quale rifpofe lo- 
ro , che farebbero flati confolati , come di fatto fe- 
guì dopo altri tre Anni. 

Il medefimo Signor Cavaliere attefta , che ritro- 
vandoli in Roma nel mefe di Agofto dell' Anno 171 1, 
s'infermò gravemente il Signor Girolamo Lottieri Ro- 
mano ; e che accomiatatoli detto Signor Cavaliere 
per ritornare a Viterbo , fu pregato dall' Infermo , 
Q. che 
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che lo faccflc raccomandare a Dio dal Padre Gio: 
Domenico , acciocché gl'impetratte la Salute dell' A- 
nima , non meno » che quella del Corpo , con ordi- 
ne di dare al medefimo Rcligioib più centinaja di 
feudi per dtfporfi a Tuo beneplacito ■ Gii fu tutto 
xapprefentato fedelmente , ed il Padre rkufando ca- 
ftan temente il denaro offertogli , promife' bensì , che 
l' avrebbe raccomandato al Signore ; ma che per al- 
tro dovea l'Infermo uniformarli al Divino Volere , e 
andare , quando fotte flato chiamalo; foli ta fua rifpo- 
fra , dalla quale comprefe il Cavaliere , che farebbe 
morto , come in effètto feguì dopo qualche mefe. 

La Signora Marchcfa Girolama Nari Santacroce 
fece pregare dell'Anno 1710 il Padre Gio: Domenico 
dal fuddetto Cavaliere , perchè protèggeffe appreflb 
Dio pel Marchefe fuo Figlio una remiflione di Pace: 
lifpofe, che avrebbe prefo a fare una Novena in ono- 
re dello Spirito Santo nella Pentecoflevicina, lacua- 
le compiuta l'avrebbe data rifpofta ; e fu che la Dama 
farebbe fiata confolata , come feguì . 

Non fu punto differente l'avverarli del feguen- 
te prefagìo : La Signora Contefla Paola Caidelli ne- 
gli Atti dell'Anno 1709 avea riabilito di paflar da 
Viterbo a Roma per divertirli nel Carnovale ; e già 
fpedite rune le robe neceflàrie, dovea partire il Te- 
guente giorno; quando a caio panando il Padre Gio: 
Domenico fu chiamato, e pregato dalla Dama di rac- 
comandare al Signore, che affiflefiela nel viaggio ; ed 
ei.le rifpofe : Non andrà s Ji dimetta qui : ne provò 
fconvolgimento d' animo la Contefla , la quale re- 
plicò : tadri C/o; Domaste t domani io farti ; ma per 
un 
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un Cavallo improvifamente azzoppato le convenne 
reftare : ftatuì nuovamente dispartire ; ma fu ancor 
quella volta impedita , perchè la notte fopraggiunfe 
un'ardentiflima febbre al Signore Febee maggior fuo 
Figliuolo : pure dopo un'attentiifima cura de' Me- 
dici reftò quali affatto rifanato , e lenza pericolo 
dell' incomodo del viaggio . Per la terza volta volea 
partire; ma agitata dalla conceputa apprenfione delle 
verificate due predizioni del Servo di Dio , lo fece 
di bei nuovo pregare, perchè la raccomandane a Sua 
Divina Maeftà, e fu rìfpofto a chi portò l'ambafciata : 
lo k bo detto , che non andrà , e però fi dinxria- qui • 
Recò alla Dama quell'ultima conferma pena più gran- 
de , e non per tanto s'allontanò dal delìderio di par- 
tire ; ma che ? Venuta la Polla , il Signor Conte fuo 
Marito ricevette la funefta nuova dell' improvifo ac- 
cidente apoplenco nella perfona della Signora Virgi- 
nia Varefe Aia Zia, per cui pafsò a miglior vita : il 
perchè fu la Cornelia obbligata a far ritornare in- 
dietro l'inviate mafferizie, certificandoli per tre volte 
le Predizioni del Servo di Dio . 1 
Il Signore Abbate Bentini Auditore dell'Emi- 
nentiflìmoSamacroce(adefib Vefcovo diComacchio) 
fu forprefo da grave Malattia in Cafa dell'accennato 
Signor Conte degli Atti , per modo eh' era quafi 
fpedita da' Medici la fua Salute : ricorfe all' Orazioni 
del Padre Gio: Domenico, e quelli gli diffe, che fa- 
rebbe guarito , come feguì : ma perchè il Male ave- 
vaio molto sbattuto di forze , però dava poca fpe- 
ranza di navali : chicle di nuovo ajuto al Setvo .di 
Dio , il quale l'efortò a mutar" aria,.che prefto fareb- 
Q_* tefi 
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bcfì riporto in perfetto fiato di Salute ; e ciò fi av- 
verò. . 

Non è meri degno di oflfervazione ciò , che av- 
venne all' Emiuemifìimo Santacroce nel iuo Palazzo 
Vefcovale di S. Siilo di Viterbo : fopraggiunto quel 
Porporato da Febbre tale , che pofe in apprenfione i 
fuoi Signori Parenti di Roma , di dove ipedirono il 
Signor Dottore Gio: Tomai! , acciocché unito cogli 
altri Medici della Città riconofeefle la qualità delta 
Febbre ; e tutti infieme conchiufeio, ch'era necefiario 
afpettare il fetdmo: nell' udir ciò fin Eminenza chia- 
mò a fé il Padle Ciò: Domenico , di cui avea pieno 
concetto di Santità , ed alle fue Orazioni raccoman- 
dofìì ; ed egli dopo averli dato colle ine mani l'Ac- 
qua di S. Alberto l' afGcurò , che non gli farebbe 
cornata pia Febbre , e non ritornagli ; onde i Medici 
lo ritrovarono con fommo loro ftupore del tutto li- 
bero : così allertano ìl Signor Cavalier Renzoli Tuo 
Gentiluomo , la Signora Marchefa Girolama Nari 
Santacroce, la Signora Marchefa Santacroce Memo- 
ro Sorella , il P. Bernardo di Roma Minore OfTer- 
vante fuo Confeflòre , e'1 Medico ordinario di fua 
Eminenza . 

Era la Signora Giovanna VirareUi di Viterbo 
fetta fpedita da' Medici , e pianta da' Parenti ; per ul* 
timo refugio fi chiamò il Padre Gio: Domenico per 
benedirla , ed egli la benedille , indi fece intendere 
a que' di Cafa : Qnefta è vifita del Signore , tliamo ah- 
icgramtnte , ed in poche ore reftò fenza Febbre, ed 
afatto fana . 

Il Padre della Signora Porzia Bazzichelli di Vi- 
ter- 
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rerbo effondo aggravato da Mal , che allungava , vi- 
etandolo il P. Gio; Domenico lo benedilli, e rivol- 
to alla Figlia , ed agli altri dille lor : fi camma , e 
dopo poche ore rendette l'Anima al Creatore . 

Simile fu il fucceffo del Signor Marchese An- 
drea Maidalchini , ma con dito differente : Sorprefo il 
Cavaliere da Punta , la Signora Marchefa Carpegna, 
i"ua Conforte richiefe il Padre Gio; Domenico , che 
lo viiìtafle, e benedicclfe ; egli prontamente arrivato 
lo confalo molto con divote parole accoppiate da 
Umiltà profbndiflima , e nel partirli tiratolo la Da- 
ma in disparte , raccomandò alle fue Orazioni l'ama- 
to Marito , e procurò di fentire da lui fe dovefle 
guarire , inoltrandogli la gran pa Olone, che avea del 
luo Male : ma il Servo di Dìo benché alla prima li* 
floride ile , che bifognava conformarli alla Volontà 
del Signore, racco man darà lì nuovamente la Marche- 
fa con lagrime , egli replicò con Umiltà Cri [liana ; 
Sfero in Dio , che guarirà , ma fi abbia tura V. $. ; il 
che replicò più volte ; e difatta dopo due giorni, 
quando i Medici dubitavano molto della tfua vita, re- 
ftò affatto libero dalla "Fèbbre ; e fubiro cadde infei* 
ma la Signora Marchefa d'infiammazione di petto, 
ridotta ar-cor' efla al termine d'efler munita col Sa ti- 
ri Aimo Viatico : non ottante il Padre-Gio: Domenico 
aflicurò Tempre colla fu a fo fila confidenza inDio, 
che farebbe guarita, come féguì . 

Recherà forfè maggior maraviglia il prodigiofo 
aweraifi d'un pronoftico di Religione, che re ad un 
fuo Amico t AlelTandro Pio Tofetri di Viterbo, ora 
Carmelitano Scalzo P. Ippolito di San Paolo , ebbe 
una. 
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una vocazione, che per rìnqueanni continui l'invita- 
va a farli Reiigiofo lenza determinazione delle tre_,, 
che fe li offerivano, cioè, de'Domenicani, degli Ago* 
ftiniani, e de* Cappuccini , e Tempre tenne in le chiu- 
fa quella ìfpirazione : finalmente provandone qualche 
interno rimorfo , fi determinò parteciparne il tutto al 
fuoConfctfbre, ch'era il P. Gio: Domenico , il quale 
gli dille : V.S. faccia qneBa mattina la Santa Comunio- 
ne, e poi dopa tre giotni venga dame , che io in quitto 
tempo farò fregare S. D. M. per lei , e le fagrò dire in 
qual Religione il Signor lo morrà ; tornato il terzo 
giorno gli di ITe : S. Tercfa lo vuole , fra pochi giorni 
•verrà, il P. Provinciale , e lo farà chiamare ; ella intanto 
gli mamfefifrà il fuo dcjtdcrio , o per meglio dire ciò, che 
gli accade; e così fu, perchè pochi giorni dopo ven- 
ne il Padre Provinciale , nè di quella venuta A Padre 
Gio: Domenico non potea faper nulla per efler Re» 
Ugiofo di poca attenzione alle cofe, che fi facevano 
fuora . Ma il prodigiofo di quello pitto fi è , che il 
P- Ippolito non aveva nè vocazione , nè penfiero al- 
cuno , nè cognizione de' Padri Carmelitani Scalzi , e 
pure fu ricevuto Cubito dar P. Provinciale in quefta 
Santa Religione , cofa difficiliffima . Tutto fu attribuì, 
to alle Orazioni., e allo Spirito di Profezia del Servo 

diDio. , : .. ,, ■ . ; V ,UV : 

Avvi quell'altro fatto molto notabile , rifaputofi 
dalla propria bocca della Perfona medefima , a cui è 
fucceduto . La Madre S. Rofa Beatrice Romanelli 
nel Monaftero di S. Rofa di Viterbo attrita, che nel],' 
Anno 1704 fu prefà nell' occhio (ìniftro da un' ap- 
pannamento, che le impediva la viltà a fegno , che 
non 
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non diftingueva gli oggetti , e però ftava con gran- 
diffima apprenlìone di perderne l'ufo del tutto . Pei 
accidente andò il P. Gìo: Domenico a S. Rofa , e di- 
fcorrendo con altra Monaca fu informato del Caio » 
ed infìeme richiedo re la detta Romanelli farebbe re- 
tota del tutto cieca dall'occhio fletto , e rifpofe , che 
non farebbe rifiata giammai cieca, ma bensì, che ciò, che 
avea perduto ito* aurebbtlo raccquiftato . Fu giudicato 
non ottante da' Medici , che un tal Male folle princi- 
pio di Cateratta, pei impedire la quale furono fatte 
dalla Paziente diverfe Purghe , ed applicatile oppor- 
tuni nmedj a prevenirne il di (capito; tuttavia dopo il 
corfo di dieci Anni le cadde in quell'occhio la Cate- 
ratta , che l'impediva interamente la vifta , onde fu 
rifoluto d' imprendere l'opeiazione di cavargliela-., 
febbene con qualche ripugnanza della Religiofa al 
rifletto di quanto avea dettò il Servo di Dio, cioè : 
rie quello y rbe t'era perduto non fi farebbe più racqttifta- 
to. Nondimeno perchè animata da'Profeflbii , che, 
levata la Cateratta, farebbe reità ta libera affatto affat- 
to, s'efpofe all'operazione, che riufeì profpera alli 18 
di Maggio 1716 i ma benché libero dalia Cateratta, 
iettò l'occhio col (olito appannamento , come ave- 
va predetto il P. Gìo.- Domenico. 

Ebbe per l'appunto il fuo fine in altra Predi- 
zione di Benefizj, e di Sacerdozio, che fece in diverfo 
genere : eccone il come . Il Reverendo D. Paolo An- 
tonio Ravanelli, ora dig'ni (fimo Curato della Parroc- 
chiale di S. Simeone nella Città di Viterbo , giura, 
che avendo compiti i fuoi ftudj di Flofofia nell' età 
di Anni 18 , fuo Padre voleva porlo in certa condì» 
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zione, non corrifpondente al Tuo Spirito, che Io chia- 
mava a Grado più nobile ; egli pertanto n' ebbe di- 
fcorfo col P. Gio: Domenico, pregandolo di coope- 
rare, perchè fi facefle Religiofo dcll'ifteflb fuo Ordi- 
ne, cui rifpofe: llvojìro Figliuolo farà beati Beligiof» 
non del mio Ordine , ma d'altro co» maggior confola^if 
ne, ed utili della vofira Cafa . l'affarono così pochi 
mefi , che il Giovine reltò proveduto di due Benefizi 
EcckGaftid , per i quali potè metterli in Abito Che- 
ricale, ricevere gli Ordini , e continuare fino al Sa- 
cerdozio . Ragionando inappreflb il P- Gio: Dome- 
nico col detto Giovane , l'avvertì così ; Attendete eli' 
tfercizio del Coro , perchè farete proceduta di tal Bene- 
fizio , ebe vi ritbiederà al Con, come feguì . 

In altra occafione dille al Giovine, che farebbe 
flato fatto Vicario Generale della noftra Congrega- 
zione il P- Maeftro Gio: Baiiifta Guarguami , ed ei lo 
pregò d' intraporft per farlo veftire Religiofo; ma 
l'altro gli dine : Iddio vuote , ebe ferviate all'Anime^ : 
e però tre meli avanti , che confeguific la prefente 
Cura , gli diede: il libro intitolato Mille Cafi , e '1 
Rotarla, ammonendolo, che fopra detti due libri fa- 
ceiTe il fuo Audio , che gii averebbe nel Concorfo 
della Chiefa giovato. 

Fatto che fu Curato ìn ricevendo le congratula- 
zioni del P. Gio: Domenico gli diffé : Sarebbe ora me- 
glio , ebela vojira Sorella maritata la pigliafte con noi, 
perdi il tempo è breve , e fi muore , fatela venir con voi, 
fatela venir eoa voi. Ritiratala in Cafa, a malapena 
compiti i due mefi , il Signore la tirò a fe , ma prima 
che morirle ito il Servo di Dio s conféflkrla , benchì 
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dal Fratello il Male non fi m'mafTe di nefìun conto , 
mentre l'accompagnava , gli dille : Il Signore la uno- 
k, abbiate pazienza ; e dopo 17 giorni morì.' ! .: 1 

Attctta di più , che ammalatoli nella fua Parroc- 
chia Francefco detto il Papa , il Medico gii aveva or- 
dinato , che lo munilTe de' Sagramenri come fpedi- 
to , pur fi riebbe ; ed elfo intuito venuto a S. Gio: 
Battiita , incontratolo il Padre Gio: Domenico , dite- 
gli : Andate alla wofira Cbiefa , quando gli altri Padri 
volevano trattenerlo a degnare con elfo loro ; e men- 
tre lo poneva fuor del Convento , gli domandò ; 
Quanto tempo è , che noi non avete -veduto qutll' In- 
fermo ? Andate folleeitamente a Cafa ; ed appena giun- 
to in Piazza dell'erba, fu avvitato di camminare , ed 
a maloftento potè dargli l' A Abluzione , feguendone 
fenza mezzo ]a morte . 

Gio: Emilia Galera Parrucchiere di Viterbo 
gravemente infermo , e dato già da 1 Medici per il pe- 
to , ufcì per il precipizio del Male del tutto fuori, di 
fe , reftando incapace di ricevere i Sagramemi . Pofcia 
ritornato alquanto all' ufo dell' intendimento fi con- 
fefsò col Padre Gio: Domenico, che lo benedille, e 
diedegli l' Acqua di S. Alberto, e poi dine alla Ma- 
dre : guarirà, guarirà , raccomandatelo al Signore, e no» 
farà niente ; e fu vero . 

Michel' Angelo Zucca ri Orefice di Viterbo die- 
de parte al P. Gio: Domenico de J fuoi Sponfdi colla 
Signora Maddalena Tedefchi , ed effo J'ailìcurò , che 
fartbbono fucceduti con fodisfazione dei Parentado . 
Avendo pofcia il medefimo avuta nel primo Parto 
Una Femmina, ricorfe con fatua fiducia alle Orazioni 
R del 
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del medefimo Padre, acciocché Iddio liberaffe la Par» 
udente dal pericolo» in cai trovava*! , come in fatti 
fe ne liberò ; ed ebbe- di più dall'iddìo la lieta nuo- 
va. , che iti avvenire avrebbe avuta ancor Figli Ma- 
ithi , come luce; divamente fegui - 

Avea detto Znccari tanta confidenza nel Servo 
di D:o , che partecipava con lui tutti i fuci internili 
Spirituali , «Temporali , perchè ne riceveva fuor di 
modo concento . Fra l'altre cofe gli accadde nell'An- 
no 171 1 l' infortuno d' eflergìi sfondata la Bottega 
da' Ladri- rubandogli il valfente di più ccntinaja di 
feudi ; ficchè ne diede parte alla Giuiiizia , ma per 
quante diligenze ella taccile , mai non fu poffibile 
aver' odore de' Malfattori . In quella Aia grave af- 
flizione ricorfe al Padre Gio: Domenico , e gli noti- 
ficò il tutto ; ed egli animandolo a conformarti al 
fanto Volere di Dio , gli dilfe , che farebbonfi feo- 
perti i Ladri , e ritrovata la roba . Cofa mirabile ! Si 
parte dal Padre Gio: Domenico , udito che l'ebbe , 
« in Chiefa. , adora la Beatiflima Vergine , e neil'ufci- 
ic s'incontra nel Signore Medico Mariani , il quale 
gli. morirà Lettera del Fratello in Ronciglione coli' 
avvifo , che un Guardiano avea fermati fette Ladri , 
de' quali ritenutone uno con molti Argenti , l'avea 
pofto in Carcere in Ronciglione . Furono gli Argenti 
ricònofeiuti , fi redimirono al Zuccari , e s'avverò in 
tutto la predizione, che farebbonfi ritrovati i Ladri, 
e gli Argenti . 

Giuieppe Morani Mercante in Viterbo dice per 
Verità , che ritrovandoff la fua Conforte Olimpia in- 
comodila dal pelo d'una gravidanza talmente impor- 
tuna, 
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runa, the i Medici quali l'avevano abbandonata ; egli 
a ctoni andandola all'Orazioni del Padre Gio: Dome- 
nico , che flava ancor* elfo infermo , quefti lo con- 



e che fperafTe , che farebbe rifanata , Aggiungendo : 
Guarita , guarirà t dimodoché partorì felicemente , e 
lifanò . ' . 

Una Penitente del Padre Gio: Domenico era 
perfuafa dal medefimo di Ilare allegra , onde rifol- 
vette di andare a Bagnorea ; ma non mancò d'avver- 
tirla , che ne' vtaggj s' incontrano fpeffò pericoli : 
ella artefo quello parlare differì molti giorni la Sua. 
partenza ; finalmente derermmatafi , fece chiamare il 
Servo di Dio , e partecipa ra gli la fua rifoiuzione , 
quegli le dine : Non farà niente : allora la fconlìde- 
rata Signora , pensò nel fuo fe : Queflo Padre è fur 
femplice. Uftita dalle porte della Città , s'infuriarono 
i Cavalli , e rovefeiarono il Calette , dimodoché fu 
quali miracolo, che non rettane più ftorpiata di quel- 
lo, che era, e per lo f pavento reftò mezza morta ; indi 
riavutali dal periglio ben grande , comprefe allora la 
forza delle parole dettele , ed inrefe , che il Padre 
aveffe in Ifpirito previfto il.Cafo accaduto , ma che 
non farebbe flato niente , come difatto non fu . 

Il P. Bernardo di Roma Minore OiTervante di 
S. Francefco , già Confeflore , e Medico dell* Emi- 
nentiflimo Santacroce, e iTendo/ì ammalato d'infermità 
mortale dell'Anno 1710, la Signora Marchefa Mon- 
tori Ghigi mandò a chiamare il P. Gio: Domenico , 
« gli domandò s'era andato a vifitare un Padre infer- 
mo; rifpofe egli di sì, cui la Signora Marchefa : Che vi 
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par del fui Male ? Tenfatt 'voi , (he morrà ? Allora il 
buon Religiofo : S'ignora ,Jla molta male , i Medici la 
fama fpedito, e così ichermivafi per non venire ad una 
rifpbita determinata; ma dopo diverte preghiere, e 
repliche , fi lafciò intendere , che farebbe ltato full' 
orlo della morte , febbene Iddio l'avrebbe ritenuto 
in vita , come fegui . 

Palfava'di Viterbo per andare in Germania la Si- 
gnora Marchefa Ifabella Vecchiardi! Moglie del Si- 
gnor Marchefe Scipione Santacroce ( ora Principe 
del Sacro Romano Imperio ) e Nipote dell' Eminen- 
tiffimo Santacroce ; e prima che partine , il Signor 
Cardinale volle fentire, che cofa ne diceva il Padre 
Gio: Domenico , tanto più che intraprendea un viag- 
gio contro il fuo genio ; rifpofc il Padre , che an- 
dalTe pure di buona voglia , che predo farebbe tor- 
nata ; e fu vero , imperocché arrivata felicemente a 
Vienna , e fermatavi^ pochifiìmi meli, rornoflene in 
Roma . 

Il Sig. Pietro Sntacroce d'Anni nove, Figlio del 
Sig. Marchefe Scipione s* ammalò gravemente , on- 
de di Roma fi fcriveva di tratto in tratto al Sig. Ab- 
bate Criftiani Vicario Generale dell'Eminenti Aimo Ve. 
feovo , acciocché io raccomandafle all' Orazione del 
P- Gio: Domenico ; e una mattina dimandogli il detto 
Vicario, fe il Figlio, farebbe guarito, al quale rifpofe: 
Signore , eglijia beniffìmo, e meglio non pud ftare. Co- 
me , riprele Monfignore , fe da Roma fcrivono , che 
fta maliffimo ? Eh, Signore, replicò il Padre, è in 
Taradifo ; e poi fi rileppe, che appunto in quella mat- 
tina era pallata al godimento dell'Eternità beata. 
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Il P. Giufeppe Gabricci Esprovinciale de' Chie- 
rici Regolari Miniftri degl' Infermi , Uomo di fupe- 
rior credito, edeftimazionc, fra l'altre fue depofizio- 
ni , che ha farte del Servo di Dio , aggiunge : Io poffo 
ancor dire , ch'egli foffe illuminato da Dottrina Ce/efle , 
avendolo fperimentato in alcune occafioni , e che avejfe 
Dono Profetico ; ed io lo fo , per molte predizioni fatte 
ton me d'Infermi di'verjì tanto miei Religiofi, come Seco- 
lari in pejfìmo flato di fallite corporale , tanto abitanti 
in Viterbo, tot. ve altrove . 

Anna Ghifelli Zitrella Romana, flando al fervi- 
zìo de' Signori Marchefe Franctfco Ottìeri , e Mar- 
chefa Mai lalchina fua Conforte in Viterbo, accadde, 
che fofle forprefa da tal Male , che la rendette affatto 
furiofa pel corfo di due mefi , a fegno che sbalzava 
dal letto ; ond'erano obbligati i Padroni a farla aflì- 
ftere da quattro Perfonc fenza in termi (fio ne , che a 
grande dento poteano fermarla j eflendo giunta a ter- 
mine di canto impetuofo furore, che con un coltello 
fi ferì bene m petto , e fu Mifericordia dì Dio , che 
da feileila non s'uccidefle . Giudicata quella forra di 
Male foprannaturale da' Medici, furono chiamati di- 
verti Sacerdoti , i quali concordemente la credettero 
Ofleflàj e tanto più nella loro opinione fi conferma- 
rono , perchè giammai non fi volle arrendere nè alla 
Confeffione, ne alla Comunione . Finalmenre ricorfero 
gli afflitti Signori al P. Gio: Domenico, che pronta- 
mente portatoti a vifitarla, afperfela prima con Acqua 
fanta, indi portale una mano fulla tetta, le dille: Fi- 
gliuola , fperate in Dio , fperate in Dio , confejfatcìii , e 
poi -vorrei , c he vi comunkafle . Tanto ballò per farla 
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riavere , e conte ha rfi col mcdefimo Padre; in appref- 
fo lì rcfociilò colla SanrilEma Comunione , e preftifli- 
mo ulti dal letto fana, e falva , come ancora di pre- 
feriti: per Grazia di Dio fi conferva . 

La Madre Suor Domenica Geltruda Mofchi nel 
Ven. Monaftero di S. Agoftmo di Viterbo depone , 
che dell'Anno 1707, efiendo ftraordinario Confeflb- 
re il P.Gio: Domenico, dopo confettatali col mede fi- 
mo più volte , egli le ripeteva terminata la Confef- 
fione : V. S.ftiaf 'reparata fer ricevere dò, che Iddio le 
manderà; e che non fece per allora veruna pelata ri:! uf- 
ficine a quelle parole, fenon thè prima di porfi in letto 
la fera , nel recitare le ("olite lue Orazioni fentiva.. 
una voce nel fuo fe, che dicevale : Se a-vejfì awifo , 
thtfofft morto il tuo Zio, che fare/li? Ella risponde- 
va dolente, cheti farebbe rimefia alle Divine di fpofi- 
zioni, ma che non dava a ciò molto credito , perchè 
fapeva , che fuo Zio godeva ottima fanità . Partati al- 
cuni meli, ebbe cenno ch'era infermo, e però lo rac- 
comandò all' Orazioni del P. Gio: Domenico ; indi a 
poco giunfe altra lettera, che ilMales'imperverfava; 
la Religiofa replicò le fue premure col detto Padre, 
il qual le rifpofe, che la notte era migliorato; e_. 
portatali in Coro per ringraziare Iddio col Te Denta 
laudamuty non potè mai proferire altro , che il Salmo 
Miferere ; giungendole tra poco la nuova, che quella 
medefima notte , in cui fu afficurata dal Servo di Dìo 
del fuo miglioramento, appunto era panato all'eter- 
no ripofo . 

Predine ancora a tre fue piccole Nepoti , che fi 
farebbero fatte Religiofe , come di prefente fi ritro- 
vano Profefle con eflb lei. La 
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La preferite Madre Badefla di 3. Rofa. con tre 
Sorelle Religiofe nell'ilreflb Monatìero dicono, che 
Barbara Cavicchio™ da Viano loro Nipote Bambina 
di due in tre meli fu guadata dalle Streghe in modo, 
eh' erano tutte slogate le membra del [tenero cor- 
piccuolo, con affi duo patimento agli amo rofi fu oi Ge- 
nitori , e a tutti di Cafa . Il Padre della travagliata 
Creatura avendo Caputo per fama quanto rode gran- 
de lo Spirito del Servo di Dio , pregò con lettera le 
Sorelle 3 acciocché raccomandaflèro la Figlia alle fue 
Orazioni per impetrare da Dio la Grazia o di ripi- 
gliacela , o rilanarla . Fattali la parte dalle Mo- 
nache col P. Gio: Domenico , mandò loro inrijpofta, 
che non temettero, che la Bambina farebbe rifanata, 
e tanto accadde ; e (fendo ora libera da ogni Male, 
di belFafpetto , in età di fei Anni compiti. 

La Madre Suor Barbara Rofalba Collante Pet- 
tiroffi fìmilmente in S. Rofa in circoftanza d'eflere 
il detto Padre Confeffore ftraordinario gli partecipo, 
che dovendofi monacare una Giovine , dubitava, che 
per qualche fua inefperta qualità dalle Monache non 
fofle accettata; e cotanto crcfccva in lei la perpleffità, 
quanto che pubblicamente fi difeorreva dell' efclufio- 
ne ; ma il Servo di Dio rifolutamente le di Sé : Si 
proporrà la Giovine in Captalo , farà accettata , fi ve- 
ftirà y profeterà , ma fcrvirà ili Croce ; e così il tutto 
accadde . 

Ancora la Madre Suor* Angela Margherita Fa- 
lò dell* Anno 170J conferi al detto Padre un' ecce- 
dente fua paflione per la partenza del fuo Fratello 
fenz* averne potuto intender mai nuova nel corfo di 
quin- 
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quindici Anni ; e '1 Padre rifpofele : Aiejfo tu lo 'vo- 
glio dir" io ; noftro fruttilo è morto , e voi lo -vedrete 
in Paradtjo : {regale Iddio per lui , perchè fia in Pur- 
gatorio . 

Domenico Allegretti di Viterbo era gravemen- 
te oppreflò da Male d'aria , tantoché il Signor Dot- 
tore Antiferi lo dava per ifpedito ; da que' di Cala fu 
chiamato il Padre Gio: Domenico , che prontamente 
accortovi, gli diede la Benedizione , e portogli la 
mano in capo, diflfe, che in avvenire avrebbe ripofa- 
to , e prello acquiftata perfettiflima fanità, come ora 
egli gode. 

La Madre Suor'lfabella Chiani Romana in Sani 
Agoftino , unita con molte altre Monache , raccon- 
tano per gran Miracolo , che infermatali una delle 
loro Religione, cui dal Medico furono ordinati tutti 
i Sagramentì , la neceflìtà volle, che il Padre Gio: Do- 
menico chiamato dalla Superiora come Straordinario 
entrane per afliftere alla Moribonda , e darle l'Olio 
Santo ; e 'I Servo di Dio fubito rifpofe : No» glielo 
faccia dare perchè non muore; e la Priora : Ma Padre , 
fia ajiai male; ed egli replicò fempre non muore. Fi- 
nalmente gli convenne cedere all' importuna Pietà 
della Superiora , ed entrato in compagnia del Con- 
feflbre ordinario , l'Infermiera fattacele avati : , Padre 
Gio: Domenico, 'vedete "vedete quefia Relìgìofa -vuol mo- 
rire , adefjo [e nepaffa ■ e quello fempre replicò l'ifìef- 
fo ; ed ella non folamente non morì, ma ufcì pretto 
di letto fana , e Calva, ed ancora vive prefentemente . 

Più chiaro certamente parlar non poteafi da chi 
avene già vedute le cole di quello , che parlava il 
Pa- 
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Padre Gio: Domenico de' futuri Succedi ; la Madre 
Suor' Anna Sagnuoli nellìfteflb Moniftero dice , che 
avendo un' inrerno combatti mento , che la teneva, 
molto agirata d'Anima, e di Corpo, da quello Servo 
di Dio le fu predetto prima , che tormentaflela ; e 
che per lo- fpazio di venti , e più Anni Tempre co- 
nobbe il fuo interno, benché mai non gliene dcfle 
motivo alcuno. 

Un fatto quali del tutto limile accadde alla Ma- 
dre Suor* Anna Flaminia di S. Rofa^ cui quello Servo 
di Dio predine molte cofe di fua Cofcienza ; ed in 
ifpecie una volta, che, dopo confettata con lui, flava 
per partirli fenza rilòlverfi di palefare un nonfoqual' 
altro fegreto Spirituale , fu prevenuta con quelle pa- 
role : Fatevi animo , e dite ciò , che avete in cuore di 
dirmi . Aggiunge , che una fua Sorella di Sangue do- 
veva eflerle anco dì Religione ; ma perchè non lì ri- 
folveva, prefe per efpediente di raccomandarla alle 
Orazioni del Padre Gio: Domenico , il quale le diede 
in rifpolta , che fi levafle dal penfiero una tal cofa , 
perchè la fua Sorella volevala S. Domenico ; come 
di fatto feguì , mentre dopo non molto tempo ne 
prefe il fagro Abito . Scritte pure la medefima Mo- 
naca altro biglietto al Servo di Dio per raccoman- 
dargli un fuo Fratello dichiarato fpediro da* Medici ; 
e fu la rifpofla , che ftefle di buon' animo , che fareb- 
be rifanato , ficcome ora vive : e l'iiteflb avvenne ad 
un Cognato di fua Sorella . 

La Madre Suor Marianna Virginia Scardozzi di 
S. Rofa ritrovandofi due Sorelle nubili col Padre af- 
fai vecchio , ricorfe con fiducia al buon Servo del Si- 
S gno- 
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gnore , perchè chiedefle a S. D. M. la Grazia del fuo 
ftabilimcnto , prima che '1 vecchio Genitore morìfle; 
e n'ebbe in rifpolta, che non dovefle per quello mo- 
tivo fiar punto inquieta , ma che confidane in Dio 
benedetto, perchè il Padre farebbe fopravvivuto all' 
accomodamento delle Sorelle ; ed amendue s'accafa- 
rono con decoro , e fodisfazione de' Parenti , e*l Pa- 
dre lì confervo fino agli Anni Si . 

Ritrovandoti molto aggravato il Canonico Mal- 
toni Confeflbre ordinario delle Monache di S. Rofa, 
fu pregato il Padre Gio: Domenico in nome dì tutte 
quelle buone Religiofe a raccomandarlo nelle (ut- 
Orazioni al Signore, acciocché loro lo prefervafle; e 
le afficurò, che pretto farebbe ufcito di letto, e per- 
fettamente fi rifanò. 

Fu pregato anco da una Signora dell' avvitarle 
qual' efito dovelfc avere un'imminente Parentado del 
fuo Figliuolo ; ed egli prima d'aprire il biglietto, con 
cui gli faceva l'inchìefta , anzi nell'atro del riceverlo 
difte .- E' troppo prefio ; e poi, che non fi farebbe per 
allora accafato , ma che avrebbe avuta un' ottima oc- 
canone col tempo , che fu gran forte di quella Cafa • 

MaeAro Niccola Bufillo di Bagnaja Bottajo abi- 
tante in Viterbo , efTendo a vifitare Matteo Magia- 
corata Sarto oppreflb da Febbre maligna , vi trovò il 
Padre Gio: Domenico, che nell'atto di tenergli una 
delie Sacre mani in capo lo confolava , dicendogli : 
QaeBa volta non farà niente , e guarirete ; e così con 
iftupore di tutti il pover'Uomo ufcì fuora del Male . 

Vincenza Licarelli detta volgarmente li Crucia 
tuona dì Viterbo , noti/fima a tutta la Città per le cir- 
co- 
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còftanze delle lue graviflìme infermità , che 1' hanno 
per tanti Anni confinata in letto fino al dì d'oggi con 
divertì atroci Mali uno oppofìo all' altro ( rendendo 
la buona Giovane un'ammirabile eiempio dì pazienza 
non folo a'Medici , a'Chirurghi , ma ad ogni Perfora 
di matura cognizione, che l'abbia offervata ) adduce 
in le una gran tellimonianza dello Spìrito Profetico 
del noltro Servo di Dio. Quella buona Fanciulla., 
(che polliamo dire una feconda Liduina) molte volte 
accefa dalla devozione lì fece animo nelle maggiori 
Solennità a farli levare dal letto per gire alla Cbiefa 
Parrocchiale poco lungi dalla fua povera Cafa ; ma 
forprefa lubìto da varj accidenti obbligava la Carità, 
delle Perfone affilienti di pretto ricondurla al tipofo ; 
epureconfigliatafi col P. Gio: Domenico ali: 14 d'A- 
gollo dell'Anno 1713, fe doveva accettare l' offerta 
fattale da diverfe pie Perfone per guidarla alla Santa 
Cafa di Loreto, benché pel corfo di ro Anni femore 
folfe ftata inchiodata dal Male ftravagantiflimo , anzi 
da un gruppo di graviflìmi Mali ; le fu dal medcfimo 
accordato il viaggio, dicendole, che non toglielfe al- 
la Pietà di quelle Creature il merito della limofinEL., 
che far le volevano; replicandole : Andace , e non impe- 
dite a queflc il merito , che onderete bene , e tornerete me- 
glio ; e così fu . Tornata poi da un tanto difallrofo 
viaggio ebbe vìfita dal buon Religiofo , cui diUèj : 
Voi fer l'ittdifyoJt7.ioni , che patite, dovevate rejlare fer 
quelle flradc , ma la Madonna Santifflma ba voluto , ebe 
fiate ritornata a Cafa vojlra . Quello fatto ha cagio- 
nato grande lluporc a chiunque n'ha avuta notizia , 
nè minore l'ha renduto quello, che liegue. 

Sa La 
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La Signora Olimpia Leoncilli Picchi di Viterbo 
dell'Anno 1711 per una Febbre acuta fi riduflcal ter- 
mine de' fuoi giorni ; onde dalle Figlie Barbara , e_. 
Margherita fu mandato a chiamare il P- Gio: L ome- 
nico , il quale andò , e prima di entrar nella Camera 
gli diedero contezza del Male , ma egli: Via via jff 
eonfidina in Dia, il Male è grande y ma guarirà, guari- 
rà . Kiianata la Madre, l'iftefia qualità di Febbre s'in- 
dorsò alla Figliuola maggiore colla giunta de'Vajo- 
li , e con non più che col raccomandarla a S. Maria 
Maddalena de' Pazzi , ne tettò libera . Da quelli non 
reftò efenre ne pur la minore, che per l'acerbità d'im- 
portuni dolori era tenuta per morra ; ma arrivato il 
p. Gio: Domenico fece fuggire colla l'uà Benedizione 
ogni Malore anco a quella . 

Rofa, detta volgarmente la Paladina di Viterbo 
per anellazione del Sig. Medico Antiferi, avendo una 
fittola nel petto faitafi a&atto incurabile, affai larga, 
e profonda , che continuamente gettava materia luri- 
da,e fetente, fu perfuafa ad andartene in Roma per la 
fuacura. Nell'atto diqueftaConfulta comparve il Pa- 
dre Gio: Domenico , pregato dalla Donna a farle la 
Carità di benedirla, con Fede, che faiebbefi rifanata; 
prontamente gliela fegnò col pollice della delira , e 
la mattina feguente ¥ ufeirono fuora divertì pezzetti 
d'offi neri , e fchifofi , e nel termine d'otto giorni re- 
ftò sfratto guarita con ammirazione del Medico, che 
n'aveva la Cura . 

11 Reverendo D. Pietro Valerj Senefe , digniffi- 
mo Sacerdote abitante in Viterbo , aiìkura con fuo 
giuramento aver conofeiuto, e praticato per lo fpazio 
di 
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di 36 Anni il fuddetto Servo di Dio, che fra 1' altre 
Virtù, e Doni fattili dal Signore rifplendeva in luì 
quello dello Spirito della Profezia , effe mio ciò non 
iolamente a fua notizia, ma a tutta ia Città di Viter- 
bo; e tanto più francamente* lo conferma, quanto fa 
d'averlo fperimentato nella propria peifona nel temr 
po , che cadde infermo per Ma! d'aria ridottolo all' 
ultimo punto della fua vita ; e che i due Signori Me- 
dici, che lo curavano Telloni, e Antiferi, lo diedero 
del tutro fpedito ; s'era però confèfTato coi detto Ser- 
vo di Dio , e prefo il Santiffimo Viatico , ed ei non 
mancava divietarlo, e d'affiftergli ogni giorno, quan- 
to più gli veniva permeilo da'fuoi molti affari . Ri- 
trovandoli il povero Sacerdote così abbandonato di 
Spirito, e di forze, richiefe ilP. Gio; Domenico , che 
lo raccomandaHe alla Divina Mifericordia , il quale 
fubito li rifpofe : Tir adeffo Iddio lo -vuole ancora nel 
Mondo, ma che avnbbe donato [offrire un poco di Malti 
e fu tanto impetuofo, e nocivo, che gli fece perdere 
la cognizione con dolori infofFnbili ; ma pofeia fra 
pochi giorni gli cefsò affatto la Febbre, e con tua il 
Male precipitofo . 

Senta» ora ciò, che avvenne dell'Anno 1-710 nel 
Moni itero di S. Agoftino dì Viterbo , e ceffi dagli 
ftupori chi può . EflTendo in Offizio di Canevara la 
Madre Suor Domenica Geitruda Mufchi , poco fa 
nominata, le convenne manomettere l'ultima botte di 
vino, che refìava avanti le vendemmie pel fervizio del 
Refettorio; e nell'ufeire, che facea *1 vino fentì,che 
rendeva un gran tanfo di forte, onde fu, che ordinò 
aAkConverla affittente, che lo guftaffe per certi 6carfi 
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del vero; ma iubito avutolofuiie labbra, dille, ch'era 
più forte di a ua Hi voglia gagliardo aceio. Reiiò fuo» 
ra di fe per l'in a(p et rata diigrazia la povera Caneva- 
ra, né fapendo in cjucH'anguitie di tempo come me- 
glio regolati! , lo diede in tavola alle Religiofe , ie 
quali fufurrarono molto , facendoli chiaramente in- 
tendete, ch'elleno non volevano bere aceto. La Supe- 
riora per rimediare ad un tanto dilordine p re le ripie- 
go di fcrivere liibito al P- Gio: Domenico, notifican- 
dogli il cafo affatto compatii on e voie per non ritro- 
varli altro vino da far bere alle Monache ; e però fa» 
cefle loro la Carità di pregare Iddio per un tale afta- 
re , e che mandalTcle un po' di farina di S. Maria 
Maddalena de' Pazzi, e qualche altra devozione per 
mettere in detta botte . Il Servo di Dio fecondò l'in- 
tenzione della Priora , ed aggiunte alla farina un bui- 
lettino di quei, ch'era folito diftribuire agl'Infermi, 
con fopravi fcritto JESUS , MARIA ; ed ingiunfe 
alMelTo, che aflìcuraife la Supcriora, che,fe avcffe 
avura viva Fede, ir vino farebbe tornato buono . Ri- 
cevuta l'atnbafciata , e la farina , ed il bullettino , e 
refafi in Cantina colla Canevara, ed altre Religione* 
gettò il tutto dentro la botte , fecondo l' iAruzione ; 
ed inginocchiateli Applicarono Iddìo , che per i me- 
riti di S- Maria Maddalena de' Pazzi, e per l'Orazio- 
ne del P. Gio: Domenico volelTe far loro la Grazia , 
che domandavano . Gran cofa ! La fera fi portò la Ca- 
nevara per attingere il vino , e non folo più non lo 
trovò forte ; ma così buono, efaporito , che dopo 
bevuto lafciava in bocca come un* odor di Viola , 
a tal fegno , che le Monache tutte ne vollero bere fi- 
no 
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no all'ultime gocce , che tifarono dalla botte : e di 
quello fatto ne fu teftimonìo oculare Maeilro Niccola 
BuGllo Buttato, che fi ritrovava in Convento perfer- 
vizio delia Cantina , il quale ricusò da prima di bere 
di quel vino, perchè era sì forte ; ma la fuftèguenre 
mattina gli fu dato dell'iridio, avvertendolo, ch'era 
vino del giorno antecedente, il quale non credendo- 
lo volle feendere da fe in Cantina , riconofeere la 
bòtte, cavarlo coìle fue mani, ebeverlo: pubblican- 
do pofeia , che il Padre Gio: Domenico era un gran 
Servo di Dio . 

Se io non mi foni determinato di fcrivere fola- 
mente in Compendio l'Opere maravigliofe di quello 
fanto Religiofo, ditali, e rimili predizioni, ed opere 
ne potrei formare un groflo Volume : Ballino quefte, 
dalle quali potrà ognuno comprendere quanto folte 
la fu a mente illuminata da fuptrior cognizione. Con- 
chiudo, che per efperienza di 37 Anni, e più, che 
ville nella Città di Viterbo, fu oflervato da'fuoi Cit- 
tadini, che ciò, ch'elfo diceva, era tenuto Oracolo , O 
per quel che fperavano, o per quel che temevano; e 
lenza ricercare più fegrete ragioni ballava loro , che 
l'avelie detto il Padre Gio: Domenico per aflìcurarfi 
dell' elìto . 

Tanto fece, e dine quello buon Servo del Signo- 
re nel lungo tratto di tempo, ch'ei ville in Viterbo, 
a frutto comune , ed univerfale edificazione di tutti. 

Viterbo, Città nobile, antica, gentile fra quan- 
te vantar ne polla il Domìnio Ecclifiaftìco ; Cittì 
amorevoliflima, e bene affetta agli Ordini Religiolì, 
diede fempre gran prove della firma, in cui aveva il 
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Padre Gio: Domenico, ed altresì il P. G io: Domenico 
era tulio pieno di tenero affetto verfoifuoi amati (fimi 
Virerbefì. E ben fi vide, quando a Dio piacque chia- 
marlo a fe, con quante di moli razioni n'allertarono il 
pubblico difpiactmenro tutti gli Ordini di Perfone, 
che parve appunto, che neila morte di quell'Uomo 
di Dio fi ichiamulle il cuore da' Viteibefi. 
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CAPO XIX. 

Di varie Infermità, colle quali fu vi- 
fìtato dal Signore il Padre Gìo: 
Domenico , e della Pazienza 
con cui tollerolle . 

IL gracile temperamento del noltro Venerabile Ser- 
vo di Dìo unito coli* aufterità da lui praticate lo 
refero così eftenuato , che raficmbrava uno Schele- 
tro , ed in confeguenza molto foggetto all'Infermi- 
tà- OdaG ciò, che ne fcrìfle un'eccellente Prof elfo re 
nella fua autentica Depolìzione : // Padre dio: Dome- 
nico Luccbeji Carmelitano della Congregazione di Man- 
tova è fiato molti Anni fatto la direzione Medica di 
me fottofcritto ; e riconobbi il fuo temperamento gracili J- 
fimo , di fpofio ad un'Atrofia, o Marafmo, mentre /otti- 
mamente gracile , anco in fanità fembrava uno fcbeletro 
animato ; era bafio di petto , con collo lungo , toffìcolofo , 
e /oggetto a' catarri . Sembrava di ttntùfftme forx-e , ma 
abituato ne' patimenti refifteua a' difagj , ejfendo il pri- 
mo a levarfi molte ore avanti il giorno al Mattutino ; il 
piit affidilo ad afcoltare Confezioni ,* molto effifiente agi' 
Infermi, e Moribondi ; fallendo ancora a tuttociò , ebe 
hi fognava alSagreftano non fola in Cbiefa, e Sagreffia, 
ma ancora al Fonte Battefimale . Refiftendo di più alle 
fatiche della Canova con iflupore del fuo delicatiffimo tem~ 
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peramento . Molte molte è fiato nelle mie mani infermo 
prima dell'ultima infermità, fempre di Febbrieciattole, 
ed affettarti Reumatiche ; te quali foffrima con tanta •vir- 
tù di tolleranza , che interrogata da me tome Jìfentìjfc, 
fempre con faccia ilare rifondeva di fior bene , ancor- 
ché avejfe Febbri, e fintomi afflittimi ; e tramandolo più 
malte fola, non i è mai /agnato della folititdine , uè di 
qualunque cofa molefla , et. 

Se non era coitretto dall'Obbedienza, non inter- 
metteva i fuoi penitenti fervori , benché o le Febbri 
l'opprime fièro, o le Fluflìoni lo rendeffero meno ca- 
pace per Ì rigori dell' Offe r va nza . Per non effer ne- 
ccffitato da' comandi del Superiore a prendere qual- 
che neceffaria difpenfa , diffimulava a più potere i 
Malori ; e con quella veracità, con cui foleano rifpon- 
dere a fbmiglianti richielle gli antichi Santi peniten- 
ti, rifpondeva ancor' egli , come altrove accennoflì, 
che flava bene • E tanto fembrava a lui , perchè allo- 
ra parevagli d'avere più robuftezza , ed effere più pa- 
drone di tèfteffo, quando lo Spìrito più dominavala 
Carne; e ciò feguiva quando quella per l'indifpofizio- 
ni meno recalcitrava, ed era all'Anima meno rubella. 
Conveniva dunque al Superiore effere un'Argo per 
impedire, che l'infermo Servo di Dio non fi morti- 
fìcafìè, durante almeno le Malattie ; e pur ciò non 
oiìante ove aveffe potuto interpetrare qualche licen- 
za, non ornine t te va di farlo. 

Era per altro foggettoalle ordinazionide'Medi- 
ci , benché aveffe indicibile ripugnanza a que' Medi- 
camenti , che gli dilettavano il palato per effere dì 
buon fapore ; ma di gran lunga più volentieri forbi- 
va. 
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va quelle bevande, o medicine, ch'erano difguftofe, 
O che gli cantavano naufea, e faftidio. Sopra che non 
dee lafdariì fono fìlcnzio ciò, che gli accadde l'An- 
no di noltra falure 1 710 , quando nel fine della State 
infermatoli con Febbre non fenza graviflimo inco- 
modo , atte/i gli ardori della Sragione moietta , il Me- 
dico ftimò di ordinargli una gran bevanda di Cinad- 
na coll'olio del Mattioli : egli, quafichè nell'amarez- 
ze di quel fluido difgultolìffimo ravvifafìe il fiele dì 
Criito , lo confumò in breviflìmo tempo , come fe 
fofie flato un pregiatiffìmo Nettare ■ Certamente un* 
altro afletatiflimo Febbricitante con tanta follecitudi- 
ne , ed anfieta non avrebbe prefa una qualche fo- 
fpirata bevanda , com' egli bevve queil' amarifiìrno 
Calice. 

Ma pollo, che per ordine del Prelato fofle Irato 
corretto a de(ìftere dalie mortificazioni , e che non 
avefTe modo da interpetrare ( falva l'Obbedienza ) !e 
licenze, o rifp etti v amen te i di lui comandi a feconda 
dell'auflero fuo genio per incrudelire con fant* odio 
ognora più contro le medefime; compenfava quello 
difetto ( con cui aveva il merito dell'Obbedienza ) con 
frequente, e mai non difeontinuata Orazione; tantoché 
afferifeono quegli, che l'han conofeiuto, che quanto 
era il di lui Spirito agile a volare alla Contemplazione 
di Dio, tanto immobile col Corpo fembrava appunto 
una fintila . 

Appena riavuto dall'infermità forgeva indefefTo 
dal penitente fuo letto al pefo della confueta Offer- 
vanza , e così fpedito, e difpofto , come fe foffe Ira- 
to in lungo , e deliziofo ripofo : ed era invero così 
Ti per 
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per elfo, che riputava follazzi t patimenti é i trava- 
gli. Nè punto fé ne dee dubitare, perchè a tutto fuo 
itudio voleva , che altri fblTe partecipe di sì preziofo 
teforo , e però feri (Te più volte, e particolarmente ad 
una Perfóna , che malvolentieri l'offriva il patire, con 
quella viva efpreflione : Non tema della fatica , e del 
patire , perchè ferita quefto non s'acquijla mai cofa buona : 
tenga a mente , che con un brene patire s'atqmfia uri e- 
terno godere : per godere tutti fono buoni , ma per patir 
pochi ; e pure per H Varadifo non -v' è altra jlrada* , 
{ Lett. 8. ) 

Con tal ferie dunque d'innocenti coftumi , e di 
più invidiabili , che imitabili fervori pervenne il Pa- 
dre Gio: Domenico all'Anno 6x di Aia età ; quando 
il Signore fcorgendolo già maturo perla fua Gloria, 
ve lo difpofe coll'ultima delle fue vifite , che nel fe- 
guente Capo m'avanzo a deferivcre . 



CAPO 
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CAPO XX. 

Dell* ultima Infermità , e preziofa 
Morte del P. Gio: Domenico ; 
e quanto fofle venerata , 
e compianta . 

COrreva l'Anno di noftra Salute 1713 , quando 
carico finalmente più di Meriti , che d' Anni 
quello gran lume del Carmelo s'avvicinava al tempo- 
Tale fuo Eccli'Hì per rietnpiifi di perpetua luce nel Cie- 
ìo. Molti mefì prima del fuo Paffaggio, cioè verfo 
l'Autunno del detto Anno , incominciarono in lui ( così 
feri Uè l'accennato Dottor Fi fi co Teologo , eConful- 
tore del Sant'Officio ) i fegni t e frineifj di un' Elida 
Senile , i quali dande/linamente a fajfi lenti atian^an- 
dofi , /offri molto tempo fenx.' allettar^ , contuttoché da 
me foJSe efortato a ftare ritirato, ed a guardare il Ulto. 
Era in oltre ohhediestiffimo a qac'fothi Medici ajuti, che 
fe gli frcfentanano ; ma la fa a -vita attinia , e defati- 
cata non poteva affuefarfi al ripfo: ma incalzando l'Eti- 
eia Senile la fermò in letto ; e fu appunto il giorno 
della Converfione di S. Paolo a* jj Gennajo 1714, 
come avea egli fieno predetto a diverfe Perfone fue 
confidenti , e fpeeialmente con Lettera da lui ferina 
ad una fua Nipote , dove le dice : Io fono reflato l'at- 
timo di tutti , tutti fono morti t ed io fono alla fine, e 
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fiori pojfo pi» 'venire a "vedervi ; bifogna, che uimiamo li' 
ne in Grazia di Dio per riveder^ in faradico. ( Lett.fi.) 

Quivi ebbe larghiamo campo di efercitarfi al 
fuo folito nella Pazienza , non movendoli mai da quel 
(ito, dove fi posò; e quanto più il Male crefceva, egli 
Iofoffriva con invitta Raffinazione al Voieie di Dio, 
e con fomma univerfal' edificazione , fenza mai la- 
mentarli nel conflitto de' fuoi acerbiflimi ipaiìmi , e 
continui deliquj : e le pure apriva bocca , era per rin- 
graziare Dio , ed efprimere il contento del fuo pa- 
tire ; proiettandoli fempre meritevole di mille Infer- 
ni in gaftigo de' fuoi peccati , nè celiando di racco- 
mandarli alla Divina Mifericordia per la lor remif- 
fione. 

Conofciutofi per tanto irreparabile il Male del 
Venerabii Padre , andava il perito Profeflbre mante- 
nendolo in vita , come fuoi dirli , a forza della fua 
attenzione: nel che s'uniformava alla premura di tut- 
ta l'intera Città , che prevedea le fue perdite in quel- 
la della venerata Perfona del buon Servo di Dio. Ol- 
tre l'effe re molto debilitato di forze , rutto il cibo , 
che per nutrimento fi gli porgeva , panava in fudo- 
re ; per Io che era d'uopo all' Infermiere di mutarlo 
continuamente. Iddio fa quanto nel fuo interno con- 
rbndeafi il fuo buon Servo nell'oflervare il difagio, 
che per eflb avevano i Religiofi ; e fe non eh* era., 
del tutto raffègnato al Divino Volere , e ftimava fuo 
maggior vantaggio il penare in quella guifa con un' 
atto mai non interrotto d'invincibil Pazienza, avreb- 
be fupplicaro il fuo Dio a levarlo prefto di vita , c 
chiamarlo alla fofpirata Corona . 
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Ma gliela differì il Signore dica due meli, aftin- 
ché in quel crogiuolo di patimento via più s'affinane 
l'oro della fua Carità i ma pervenuto verfo il fin 
del Verno , ed all'entrare del Marzo prevaleva già 
con molto più di vigore il Male , e cedea la Natura , 
perdendoli eziandio da ognuno la fperanza di veder- 
lo lanate : quando il Medico cerco di recargli un fc- 
liciflimo annunzio, allegramente ( gli diiTe ) TadreGio: 
Domenico , che s'avvicina il Segno de' Cieli , eprefto fa~ 
reti libero da tenti patimenti , et. Giubilò a si faufta 
novella il languente Servo di Dio , e col Santo Re 
Davide pronunziò, e replicò più volte il Verfetto del 
Salmo : L&tatui fiim in bit , qua ditta funi mibi , in 
Domimi Domìni ihimus , &c. E le per l'addietro vifle 
coniolatifllmo perchè pativa ; all'udire , che ben pre- 
tto farebbe ufeita 1' Anima fua dall' ergaftulo della 
Carne, ravvivo»! ognora più, perchè fi fperava fuor 
del pericolo di perdere Iddio . 

Domandò con profondiflìma Umiltà il Santiflì- 
mo Viatico cogli altri Sacramenti , e la Raccoman- 
dazione dell'Anima ; ma folamente fugli accordato il 
primo , e avanti di riceverlo jirem e (Te alla prefenza 
di tutti molti atti di profondiflìma Umiliazione; chie- 
dendo perdono delle fue inolTervanze al Superiore , 
ed agli altri Religiofi , e con tal fentimento , che 
fembrava fofle flato il maggior Peccatore del Mon- 
do ; atto , che, ficcome abbellì le virtuofe Getta del 
moribondo Religiofo, così riempì quei Circoftanti 
di tenera comprinone . 

Soprawifle alquanti giorni per vie più fcuotere 
da fe fteffo qualche atomo di polvere terrena, che per 
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umana fragilità aveva peravventua contratto, e fenza 
giammai tediarli dalla diuturnità del penofo decubi- 
to ; perchè non lenza devota ammirazione di tutti 
volle Tempre flar fulla parte delira fino dal punto , 
che gettoflì nel letto, dove attendea, che veni ite il 
fine del fuo Uboriofo foggiorno l'opra la Terra . 

Com'era grande la Tua divozione, cgrandiilime 
l'anfie di unirli conCrifto Sagramentato , eiTendo già 
trafcorli molti giorni , richiefe nuovamente il Santif- 
mo Viatico, e l'eltrema Unzione, la Raccomandazio- 
ne dell'Anima , e l'applicazione delle Indulgenze ; e 
replicò gli atti della fu a profonda Umiltà rinnovando 
ne' Circolanti l'edificazione. 

Non mancò il Demonio in quell'ultimo congref- 
fo di turbare la pia tranquillità del buon Padre ; fa- 
cendoli da lui ravvifare coti una turba affollata de' 
fuoi empi Miniltri , forfè prefumendo di troncare i 
voli della fua fempre viva Speranza . Egli però nulla 
fmarrito pregò i Circoiìanti delle loro fante Ora- 
zioni, aderendo quel, che o cogli occhi della Mente, 
o con que' dell'Immaginazione feorgeva ; ed afperfe. 
da fe medefimo la camera, il letto, e fe ftefTocoll'Ac- 
qua benedetta .colla quale pofe in fuga li fuoi Nemici. 

Dcclì qui replicare ciò , che già altrove accen- 
nammo, e che in quello tempo gli accadde, cioè la 
memorabile rifpofta , che diede a chi gli difle , che 
una Perfona a lui benearfetta , avea già data la Limo- 
fina per trenta MeiTe da celebrarli dopo la fua mor- 
te, e fu , che Si fatfitro celebrare per f Anime del 
Purgatoria , perchè egli meritala di patire per ifuoipec- 
tati nel medefimo Purgatorio , 
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Negli ultimi giorni usò ogni artifizio per non 
«ddoraentaili, perche temeva, che la mone lo for- 
prendefle fopito , ed in iilato , che in queir* ultimo 
punto non potelfc praticate gli atti di Carità veifo 
il fuo adorato Signore . Fi flava fovente gli amorotì 
fguardi in un devoto Crocifitto, ch'aveva feco, e rac- 
comandavafì l'Anima da fe fteflb in maniera , che fi- 
cca pianger per devozioue . 

Comparve finalmente il dì fofpirato 18 del me» 
fe di Marzo, nel quale Tempre più deftituto di forze, 
afpettava a momenti il fuo paflaggio ; e dopo aver 
moltiffime volte. invocato l'ajuto, e l'aflìftenza della 
B. Vergine , del fuo Angelo Cuftode , e d' altri fuoi 
Santi Avvocati , e baciando il Crocififlb , che fempre 
tenne in mano, o per porfelo (opra il petto , a per 
prefen tarici o agli occhi ; dopo le cinque della notte, 
e full'ingreflo del nuovo giorno Eccleliaflico , che fu 
la Domenica di Patitone , in cui cadeva la Fella del 
Cloriofo Patriarca S. Giufeppe , del quale fu divo- 
riflimo in vita, co'Nomi di GESÙ, e di MARIA fu" 
labbri, fenza pure un momento d'agonìa lafciò vola- 
le l'Anima Aia innocente nel feno del fuo Creatore; 
correndo 1* Anno feflantefimo fecondo della fua età , 
e dopo averne trafeorlì circa didotto lodevolmente 
nel Secolo , ed il reftante con tanta aufterità nella 
Religione; i 

Una morte cosi preziofa eccitò piucchemai in tut- 
tii Cittadini la divozione, onde ftimouì bene d'efpor- 
re il venerato Cadavere in Chiefa nel tempo , che fi 
doveva cantar la Metta ; e pel timore, che non folfe 
ofpogliato dal Popolo, o mutilato, vi fi fece attorno 
V un 
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un recinto di panche, affittito ancora da due Religio- 
lì . Ma quelle preventive cautele .non ballarono., per- 
chè crefcendo f empie più il 'Popolo , fu n eccita rio 
aggiungervi due altri Cuftodi : e Monlignor Vicario 
Generale volle interporvi la fui automa , e fi bendo 
Uomini in riparo, e difefa del Cadavere, perchè non 
foìtc fpogu'ato affatto, avendoli già i minuzzate le ve- 
Iti, tagliati i capelli , e l'unghie de' piedi con un po 
di carne deLdito groffo ed erano già concorfi a ga- 
ia a toccarlo .co' Kofari , colle Medaglie , co' fazzo- 
letti , ponendogli, in capo berrettini, ne' diti anel- 
li , con. altri attesati fimiii di Pietà .. Jn quella gran 
folla di Popolo, che veniva attnippato'., una Fanciul- 
la calcò. -a precipizio .giù per la fcala dietro alla Sagre- 
ftia fen2a nocumenro veruno. , , rn . ■'. 1 

Non^ VI fu modo di potergli dar fepoltura la 
fera di S. Giufeppe, attefe ìe premurofe iltanze fatte 
dall' Illuftr.iffi.uio Magiltrato., che unito venne a vili- 
tarlo, premendo , che folfe fepolto feparatamente in 
Caffi» di piombo. ,. e non accomunato cogli altii i on- 
de fu ripoito nella Forciteria del Con ventGfpei dare 
agio , che fi fabbricane la detta CaiTa ; e comodo a 
divertì Pittori di ritrarlo per fod i sfa re all'i nchiefte de' 
principali Signori della Città; e fra quelli a- Montigli. 
Governatore Pietro de Carolis, ed al. Sigp.JMicheie.. 
fuo fratello , che ambedue lungamente fi fermarono 
ginocchioni a' piè 'del Feretro , 'offervamlo, con at- 
tenzione il cangiamento frequente del colore , e ba- 
ciandogli più volte le fagre mani . ,. ■:, , 

Il giorno 11 -6 venne all'atto di darglifapol tu- 
ia, ma di notte, : ed a pone feriate per evitare il tu- 
mul- 
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multo della gran Gente . Ciò nonottante n'ell' intro- 
durre che fi fece occultamente il Segretario della Cit- 
tà mandato dairilluftrilìimoMagiltrato, e da' Signori 
Confervatori per rogatfi del fuo interramento , ed 
aflìltervi con altri Operarj , fopraggiunfe un così 
grand'impeto derDivoti, che non.. fupoflìbile tenerlo 
indietro; per cui "a molto itento fi poterono far le 
folite Funzioni de' foliti funerali , e dargli fepoltura 
vicino all'Altare della Beati Ifima Vergine del Carmi- 
ne à Cornu Epiftolx. 

: Reftòdunque ferrato nella Carta di piombo fenza 
efferc ftato né aperto , nè imbalfamato in alcuna gui- 
fa dopo quattro giorni , che flette fopra la terra ; ren- 
dendo tuttavia un foaviflìmo odore, e conlervandofì 
fempre pieghevole, cangiandofi di colore , or palli- 
do, or rubicondo con lommo ftupore di quella gran 
Moltitudine , che Innervò non mai più bello , e viflo- 
fo in vita di quello che folle in morte. 

Pianfe tutta la Citta la perdita del buon Servo 
di Dio; ogni Ordine di Perfone lo vifìtò, gli baciò le 
mani , i piedi , lagrimando per l'interno duolo , gri- 
dando a piena voce : è morto il conforta delia Città , 
il Padre de' Pomeri , jl rifioro de' Tribolati , il fecondo 
$. Filippo Neri, il Santo , l'Uomo dì Dio . Così facen- 
do rimbombare un'Eco quanto conipaflìonevole, al- 
trettanto pia, e devota,- reftò nell'animo di tutti im- 
preflo il più fino concetto di Aia Santità . 

Se poi fu così chiaro in vita il P. Gio: Domeni- 
co, non volle la Providen2a Divina, che comparine 
men lumìnofo dopo la morte, effendo coftume dell* 
alta Liberalità di glorificare i fuoi Servi , da cui ella 
V 1 fu 
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fu glorificata : imperocché mono di'ti fu, retto piuc- 
chemai viva Ja iua beneficenza, dimoftiata,e:ome ve- 
dremo qui folto, co'fam prodigioiìj e fu ora dell'or- 
dine delia Natura. 

CAPO XXI. 

D'alcune Grazie , e Miracoli operati 
da Dio per l' ìnterceflìone del 
P. Gio: Domenico dopo 
la fua Morte . 

Appena feguita la Sepoltura del Servo di Dio, 
piacque all'Eterno Signore , che ne' luoghi vi- 
cini, e ne' lontani fe ne promulgane la Morte, po- 
tendoli piamente credere , che quell'Anima felice vo- 
la fle a dirittura a goderlelo in Paradifo : e ne diede 
iubito incontrailabilì fegni nelle Grazie, che ottenne 
a prò' de' fuoi Divoti da Dio : ma perchè furono 
quelle r e fono ranumerabili , mi ijftringerò a ripor- 
tarne folamente alcune delle più note , e comuni in 
prova di quanto propongo ■ 

Otto giorni dunque dopo precorfa la nuova, 
una Fanciulla di Vernila venne a Viterbo con fine di 
ottenere qualche Reliquia del Servo di Dio ; ed arri- 
vata al Convento fece chiamare il Padre Paolocci fuo 
Zìo carnale, pregandolo della Carità, il quale per 
confolarla le dono un'anello di ferro, levato da un 
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cilicio del Servo di Dio; ed ella ricevendo con gran 
divozione , ed allegrezza , confermandolo come cofa 
preziofa ; e ritornata a Vctraila volle efperimentar- 
ne qudl' efficacia , (he la fui Fede le prometteva . 
Avea quella una fua Cugina chiamata Domenica Lu- 
cia Francesca Figlia di Antonio Gallozzi , e di Cate- 
rina Paolocci fua Moglie , che lì ritrovava inchiodala 
in letto per attrazioni di nervi , che le cagionavano 
acerbiffimi fpaCrni , dimodoché giorno , e notte non 
faceva altro che lamentarli , e gridare : la perfuafe la 
Cugina a fare un'Atto di viva Fede , aflìcurandola , 
che colla Reliquia farebbe rettala libera da ogni Ma- 
le : così fece , e premelìa qualche Orazione , prefo 
l'anello del cilicio , con tutto il cuore fi raccomandò 
al Servo di Dio , che l' impetrarle la Grazia di libe- 
rarli; le fi accrebbero in militante maggiormente ìdo- 
lori , che la fecero gridare a più non poffo pei un 
quarto d'ora , dopo di che li fentì libera , fana , e 
fàiva ; onde poi ne furono rendu te Grazie a Dio, 
che per l'inttrceflione del fuo Servo fi fbfle compia- 
ciuto di redimirle la Sanità . 

Il P. Domenico Maria Comafchi noftro Religio- 
i 0 ) ancor* eflb del Mefe d'Agolìo dell'Anno 1715 
{offriva un'attrazione di nervi nella gamba dritta, che 
l'impediva il libero moto ; per tanto una fera prima 
dì andare al letto applicovvi con Fede »iva un pez- 
zetto di camicia del Servo dì Dio , e la mattina ve- 
gnente non fentì più alcuna pena . 

In fimil forma provò l'i incacia di sì buon Padre 
Barbara Leonida Moglie di Vincenzo di Giovanni 
Concioni ; la quale il giorno della SantiUrma Annun- 
ziata 
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ziata dell'Anno 171^, eflèndo in iftato di partorire 
-con dolori eccedivi , nè potendo dare alla luce la.. 
Creatura , molle ii Marito al ripiego di porle addolTo 
un pezzetto della Camicia fuddetta , ed immediata- 
mente partorì fenz' incomodo ; eflendofi prima rac- 
comandata a Dio , che voléfle per l'interceflìone del 
fuo Servo farle la Grazia . 

L'Anno 1717 venuta per la Fella della Penteco- 
ftc a Viterbo la Signora Domenica Luzi Lanciani di 
Bolzeno per vifitare una fua Sorella Monaca in Sant* 
Agoftino , dopo fei , o fette giorni del fuo arrivo 
fu prefa da Febbre, che obbligoila a guardare il let- 
to in Cafa della Fattora di dette Monache, le quali 
rifaputo l'accidente, volevano mandarla a vifitare da' 
loro Medici ; ma l'Inferma non volle accettare l'of- 
ferta, folamente raccomandatati al Padre Gio- Do- 
menico, di cui ne teneva l'Effigie, ed erane divotiflì- 
ms , anco per qualche riguardo Spirituale, che avea 
feco avuto ne* cinque Anni , che l'iftefla Signora Do- 
menica flette per l'avanti colle Monache nel. Mona- 
ftero , pollale con vivi (fimi fegni di devozione , e Fe- 
de fui capezzale , fatta prima una breve Orazione a 
Dio , voltatali verfo lei, dilTe.: Padre Ciò: Domenico, 
noi , eh nel Mondo anefle per me dell' attenzione , l'i 
frego adejfo , eh iv" eredo in Paradiso , d'ottenermi la 
Grazia da Dio , purché jia fecondo la fua Santiffìma Vo- 
lontà , che mi fiffd liberare da quella Febbre ; appena 
ebbe finito di proferire quelle parole , che alla pre- 
fenza delle Perfone circofianti fi vide alzare. da fe 
l'Immagine, che prefa fu dall'Inferma;; e dopo ba- 
ciatala Il fenti ad un tratto rinvigorire di forze , e 
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reflò libera dalla Febbre , e con piena libertà di po- 
tere aflìitère alle fu e faccende. 1 i . 

j Suor. Eelice Kofa Serpieri. Converfa in S. Do- 
menico di Viterbo fentiva gran dolore in un braccio 
slogato , che fi le rendeva infoffribile ; onde v'appli- 
cò una Reliquia del Padre Gio: Domenico, e la mat- 
tina fi trovò affetto libera caH'pJTo ritornato ai fuo 

Nel Moniftero medefimo ritrovandoli inferma 
per Febbre, e dolore di iìomaco Suor' Anna Terefa 
Camus , fi raccomandò al Servo di Dio ; e coli' ap- 
plicazione d' alcune fue Reliquie provò follievo no- 
■tabiliflìmo . . 

L'iltcila accadde alla Madre Suor' Anna Ifabella 
Santini , che per un tocco .veemente di catarro , ef- 
fendo perduta da uria parte il medefimo giorno ne 
xicevettc ih miglioramento : ■ ■ .1 

Alla Madre Suor Domenica Serafma Pucitra.. 
nella Pace di Viterbo , capitò, ficcarne defiderava, una 
Reliquia del Servo di Dio,.e tenevala fempre cufto- 
dita qual ben ricco «foro : fu quefta Rfcligiofa for- 
prefaall'improvifo da un'acerbi (lìmo dolore di capo, 
che le cagionava giramenti da non potere ilare in 
piedi i perlochè ajutata da altre Religiofe n'andò in: 
fua camera , e prefe la detta Reliquia , e poftafela in 
capo , immediatamente le ccfsò ogni Malore , carni- 
nando fempre franca , e fenza verun timore , nè 
appoggio . 

Angela Fiora Figlia di Sii ve ftro Bellico di Mon- 
refiafeone abitante in Viterbo, aflìcura, che ritrovan- 
dofi Caterina fua Madre con gran Febbre in pericolo 
della 
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della vita ; avendo intefa la Fama della Santità , in 
cui era morto il Padre Gio: Domenico , le fu data 
una difciplina , che adoperava il buon Padre , colla 
quale toccando l'Inferma guarì Tubilo perfettamente, 
dove prima non avevan giovato i molti Medicamenti 
già ptefi . Aggiunge , che poco appretto il rifana- 
rnento della Madre , forprefe un' ecceffivo dolor di 
capo fuo Padre, e col femplice tocco della fleflà di- 
fciplina reftò affatto libero . 

Lidia Rofa Cernitori Fanciulla di Viterbo , ri- 
trovandoli opprefla da una gran doglia di fianco , che 
non le permetteva di ilare nemmeno in letto , fi fece 
porre ur;a difciplina confumata del Servo di Dio fo- 
pra '1 fuo corpo , con efla toccando» la parte offefa; 
e fubito fentiflì fvanire il .grave dolore , tanto che da 
fe flellà potè veilirfi fenz' alcuna difficoltà ; e quella 
Grazia confeguilla il giorno. due di Aprile 1717- 

Il Signor Dottore FiGco Gio; Battifla Marcucci 
di Viterbo depone , che per moto violento , ed in» 
comodo pati nel piè deliro una lunazione, ofìa slo- 
gamento , che non fenza gran dolore , e livida tume- 
Jcenza gli permife di ntornarfene a Cafa ; dopo due 
giorni coli' ufo di varie unzioni , e d'impiaftri frani 
il dolore , benché rellaffe nella parte offefa un ru- 
more edematofo , che non impediva al detto Signore 
di poter caminare : dopo quindici giorni in circa 
fornendo una veemente Tramontana, gli fopraggiun- 
fe la notte un'eftremo dolore nel medefirao piede, 
rè potendolo più foffrire , fui far del giorno alzatoti 
dal letto fi diè a paleggiare zoppicando per la came- 
ra , gridando, e fofpirando : Iddio mio buono , ajuta- 
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■temi ; e per ì Meriti del taire Gio: Domenico Luceb^jì 
reftituitemi la Sanità : indi pofe fopra la pane do- 
lente certa Reliquia del Servo di Dio , udendo una 
voce interna , che gli diceva : Andate in letto , e dor- 
mite ; obbedì prontamente , e prefe fonno ; pofcia_- 
(Vegliatoli dilede dal letto , e gli tiufet di «minar 
con franchezza fenza nè pure un menomo incomo- 
do ; e ringraziandone il Signore , e *1 fuo Servo , 
dice , che non ha più patito di limile indifpouzionc 
benché gii liana paffari tre Anni . 

Attefta di più , che ultimamente foffrendo un'in- 
tumefeenza di gengive per alcuni giorni,gli cagiona- 
va dolore di denti ; ed invocando il detto Servo di 
Dio , e roccandofi divotamente con altra Reliquia 
del medefimo , fvanì non Colo il dolore , ma calò 
tutta ì'intumefeenza . 

E (Tendo ormai arrivato al termine di quello 
Compendio lAorico , ficcome io m' era predilo , 
fui avvifato con infinito giubilo e della Citta tut- 
ta, e mio dell' infraferitto Miracolo, impetrato dal 
Signore per interceflione del noltro Venerabil Padre 
Gio: Domenico ; e fucceduto in perfona di Suor Co- 
ftanza Mearelli Monaca nel Venerabile Monaflero 
di Sant* Agoftino della Citta di Viterbo ; e perchè 
molto rileva per le lue circoftanze , ho ftimaro bene 
compendiare l'atteftazione del Signor Mariani Medi- 
co ordinario del fuddetto Monaftero , e qui ripor- 
tarlo : depone dunque, che la fuddetta Monaca fino 
da cinque Anni pativa un'oftinato fenfibile dolor di 
tefta fenza nè pure avere un momento di requie ; il 
nual dolore lafciato le fu da i Morbilli , e da una 
X Ter- 
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Terzana doppia, che durollc più meli , e che varie 
•volte di nuovo l'invafe , dalla quale benché (empie 
rifanafie perfettamente» mai però non cédè punto il 
dolor della reità . 

Che il giorno de' diciotto Febbrajo di queir" 
Anno 1718 eflendole fovraggiunta un' enfiagione di 
gola , cui benché accorreife con tutti que' Medica- 
menti , che può fomminifirar l'Arte , attefa la ferocia 
di detta enfiagione , non folo dubitava della Salute 
della Monaca , ma quafi ne difperaua ; e che poi a 
cofto di Medicamenti fpecifici perfettamente guarì nel 
fettimo fenz'eflerle punto ifgravato l'antico nojofifli- 
mo dolor della telta ; e che la medefima Monaca in 
tutto '1 corfo della fua infermità fi raccomandò nel 
modo miglior , che poteva ; non permettendole la 
ferocia del Male efprimere con voci le fue fuppliche 
al Venerabil Servo di Dio, facendo quanto foffe la 
di lui Carità 3 ed Umiltà , affinchè appretto I'A Inf- 
ilino le intercedette la guarigione di quel!" oftinaio 
dolore . 

Che partati pochi giorni ritornò alla medefima 
una perni ci olì (firn a Febbre , che oltre i delirj , e le 
continue vigilie, aveva ridotta sì malamente l'Inferma 
nello fpazio di fette giorni , ch'era fiderata ne! Ietto, 
nè piò poteva alzare il braccio per fargli fentire il 
polio , avea perduta la voce , la vifta , e la degluti- 
zione del ebo ; con polfo baffo , e celere , a legno 
che naturalmente doveva ufeire fra poche ore di vi- 
ta , non ottante , che le follerò applicati tutti i Rime» 
dj , che potevanfi , e doveanfi applicare . 

Che la mattina del fettimo , eflèndo andato al 
Moni- 
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Monaftcro col timore di udir la mone , perchè 
quella naturalmente dovea fuccederle , ritrovò la me- 
deiìma Monaca affatto lana , ed in modo , che non 
pareva, che aveffe avuto mai verun Male; mentre non 
era più eftenuata, come la lafctò la fera, ma vigorofa, 
e robufta, con voce fonora, e talmente ipedìta, che 
avrebbe potuto (come per appunto voleva ) efercitarfi 
da lana , fe da luì non le fotte itato proibito l'alzarli 
di letto per cagione de'Vefcicanti , eh' erano ancora 
frefchì, e gementi ; e che avendola interrogata, co- 
me cosi fubitanemente,emiracolofameme fotte dalla, 
morte pattata alla vita, gli rifpondefle, edere da ogni 
Malore ftata guarita la notte feorfa dal Padre Gio: 
Domenico , mentre alle fett' ore intefe una voce, che 
dirtele : Umiltà, e Carità Santa; e fentì una mano in 
tefta , che tre volte vi le fu porta , e che ritrovoffi gi- 
nocchione: fui letto affatto libera da ogni Male . Il 
detto Signor Medico afferifee miracoìofa la falvezza 
di detta Monaca, perchè liima imponibile poterfi paf- 
fare da uno flato profilino alla morte a quello di per- 
fetta falute fenza interpofizione di tempo; come an- 
cora miracoìofa la guarigione dell'oflinato dolore di 
capo in iftanti, quando mai non fi vide cedere a tan- 
te Purghe. 

Neil' udire io decantar quello bel Miracolo , 
mi portai fubito al Monaftero dì Sani' Agoftino , 
e fatta chiamare la Madre Priora con molte altre-. 
Monache reftai pienamente informato di tutto il fe- 
guito : e farebbe venuta ancora Suor Coftanza , fe il 
Sig. Medico non l'avelie comandato efpreflamente di 
non partirli di letto per cagione de' Vefcicanti anco 
X 2 aper- 
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aperti ; il che poi fegui il giorno dopo , mirandola, 
ed ammirandola , ed ebbi difcorfo con eflb lei per 
più dWora; avendo ricevuto fuffeguentemente dal- 
la fua .viva voce la narrativa per minuto , non meno, 
che dalle Infermiere , che l'aflìilcvano . La Regolare 
Offervanza di querce fante Rehgiofe ha faputo meri- 
tar l'aflìllenza , e la protezione del Servo di Dio tante 
volte, quand'ara fra noi, e molto più ora fa goder 
loro delle fue beneficenze , che tutte dall' Ahifiimo 
impetra in vantaggio di effe . 

Potrei ancora riferire ad una per una in forma 
autentica quafi infinite Grazie fatte dal Servo dì Dio 
a chi con viva Fede ha invocata la Tua interceflìone ; 
il numero de' Voti offerti al fuo Sepolcro ; o pure 
Je contìnue vilite di ogni forta d'Infermi , che lo ve- 
nerano in ognitempo; tutti contrafegnì affai chiari, 
ch'egli gode già quella Gloria in Paradifo compratali 
con tante eroiche Virtù ; ma balli il detto fin* ora , 
da cui bene fi può comprendere, quanto foffe cara a 
Dio quell"Anima,per riguardo della quale fi compiac- 
que di concedere tante Grazie . 
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QUainio io penfava d'aver dato fine a qticflo Com- 
pendio Iflorico nel precedente Capitolo, ed aver di- 
fpnfia tutta la materia per beneficio comune, 14- 
"* dio mi ha illuminato di rivedere alcune Scrit- 
ture, che mi re/lavano fra le molte notizie dame fedelmente 
raccolte, dove ho ritrovato due Lettere Originali di Ca- 
rattere de! nofiro Servo di Dio fcritte a Suor Maria 
Francefca Lucchefi fua Nipote, Terziaria Francefcana 
in Fefcaglia ; non effendomi flati poffìbìle d'averne alcu- 
ni altre poche , delle quali però non mancai di farne rica- 
var Copia iti forma autentica , e valida , che confervo 
apprejfo di me . Rifaputafi la mia determinazione , ch'era 
di porre indente le ìli lui Lettere, han voluto contribuirvi 
ancora molte pi iffime Religio fe, che han fondo di fede Vir- 
tù per avvantaggiare il numero di effe , loro fcritte dal 
Venerabil Padre , delle quali ne tengono gli Originali . 

Ver tanto /limo ben degno di riportarle , acciocché da 
effe comprendafi l'Unzione dello Spirito Santo ( confuta- 
ta attentamente da un fuhlitmffimo Perfonaggid) della qua- 
le era munito quefto buon Servo di Dio: e fi veda parimen- 
te una gran discrezione degli Spiriti nelle Dottrine date 
elle Figliuole Spirituali ; un grandiflatcamento da tutto 
quello , eh' è Amor proprio , ed una Prudenza veramente 
Spirituale nel condurre le Figliuole di Penitenza all'Amore^ 
di Dio , e difiaccarle da certa parzialità, che prendono d 
lor Co» f efiori; chetarne offervaS.Tomafo ne'fuoi Opufioli, 
molte volte folto fpecie di Spirito ricuoprono altaiche cofa 
contraria allo Spirito ■ Grandi avvertimenti vifitrova- 
noper i Perfetti, e per gì' Imperfetti , accomodando/i a 
eia- 
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c infama Per font feconda l'indriz-zamento^lel quale era ca- 
pate . Vi fi fcorge ancora gran iibertà di Spirito nei dirige- 
re l'Anime, non palpando tcpaffiom di quelle, chea lui ricor- 
revano: ed in quefio par, cberifplcndafopraogn' altra cofa 
la pia eroica Virtù ; poiché non oflante , che fempre infi- 
naajfe Rigori , Penitenze, Mortificazioni , Imitazione di 
Getti Crifio, Pazienza nelle trihulazìonifìuflo dì patir più, 
nientedimeno vi foffero Anime ,che ricorre/fero a lui per con- 
figlio, e per direzione. Da ciòpotrà comprendere il prudente 
Lettore, che tutto il contenuto è fofianza di fatti , e non-va- 
nità di Donne in comprova dell'eroica Speranza, della gran 
fiducia , che a tutti persuadeva doverji porre in Dio fola : 
molte altre cofe rileverà fui punto della Carità verfo Dio 
nell'ofiervare i motivi , che dava allefue Figlie Spirituali; 
cioè , che non deefi avere altra Volontà , che quella di Dio , 
da cui ri/ulta l'Offervan^a de' 'Voti" della Religione , la 
puntualità dell'Obbedienza : e che Punico fine del Servo di 
Dio era d'incaminar tutti nella via della Virtù, e della 
Perfezione. 

Foffe pure fiato inpiacer dell' Altiffimo, che molte al- 
tre Lettere fcritte da lui , e fparfe in altri Monafieri , non 
fol di Viterbo , ma di Roma, e quelle nelle mani di tanti Por- 
porati, Vefcovi, Cavalieri, e Dame, e ReligiofiCiauJlra- 
li , non le confervafiiro con tanta gelosìa , che forfè n'avrei 
ricavate ancora di efie le Copie, che avrebbero maggior- 
mente fatto rifaltare le fue Virtù : ma vagliano per ogn' 
altro attefiato quelle sì poche ; e ficcarne da-m fottiliffi- 
mo Raggio del Sole può comprcnderfi l'Immenfità del fu* 
chiarore, non altrimente da quel} 'e poche apparirà chia- 
rifftma l'eccellenza della fi/a Virtù agli occhi di chiunque 
fanamente le mirerà . 

LET- 
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LETTERA I. 
Alle fue Sorelle Terziarie in Pefcaglia . 

Dilettarne Sorelle in Gesù Crifio . 

IO vi ferivo poco fpeffo , perche mi pare di non 
effervi dì ajuto , non conoscendo in voi que] gran 
defiderio , che farebbe neceflario per arrivare a 
qualche perfezione di qualche Virtù , che piacene a 
Dio : per tanto adeffo Salutandovi con Fra Nicoiao , 
vengo ad efortarvi j e pregarvi con tutto 'i cuore , e 
con quelle quattro mal compofte parole a volere , 
per quanto vi farà potàbile , corrifpondere alle chia- 
mate , cho vi fa Iddio di fervirlo con maggior fer- 
vore , e perfezione ; e non perdere il tempo infrut- 
tuofamente, adeffo, che potete si ben fervirvene in 
onore di Dio , e noftro benefizio ■ O quanto vi gio- 
verà quello , ftante il voftro buon defiderio , che mi 
avete femore dimoftrato . In quelle Felle particolar- 
mente è il tempo più neceflario , ed opportuno per 
bene arricchirvi di tutte le qualità neceflarie al voftro 
profitto col domandatle , e chiederle iilanremente a 
Dio, che altro non defidera, che le vogliate riceve- 
re; purché non refti da voi per mancamento di non 
volere per timor di qualche fatica, e rincrefeimento 
nel fare quei, che potete. Fate a mio modo, confida- 
te in Dio, ed in lui tutte rafiegnatevi , e laiciste, eh' 
egli comeaffoluto Padrone vi governi, tratti, e guidi, 
come a lui piace , fenza mai lamentarvi di nefluna 
cofa ó bene , o male , che vi avvenga ; desiderando 



di patire almeno qualcofa per Amore di chi ha patito 
tanto per voi . Ricordatevi Tempre dei voftro buon 
Gesù , e de' fuoi gran patimenti , e cercate per quanto 
potete d'effere fimili a lui nel l'offrire , e patire con 
gran coftanza quanto bifogna anco per l'onor fuo, 
benché bifognafle morire, per non offenderlo in nef- 
funa cola: itate di buon'animo, allegre, e contente, 
quando però avete fatto tutto il voftro potere j fil- 
mando di non aver fatto niente , e chiamarvi Serve 
inutili . Bifogna , che facciate leggere la Lettera , per- 
chè ferivo quella fera molto in fretta per l'occupazio- 
ni , annunziandovi , e deaerandovi feliciflime le S. Fe- 
lle sì a tutti voi, come al Signor Rettore, Parenti, 
ed Amici , che Iddio ve le conceceda con tutte quelle 
Grazie , ch'egli fa difpenfare . Se foffe Volotà di Dio 
vorrei venirvi a vilìtare per darvi, fe folle poffibile, 
qualche ajuto ; ma perchè può effere, ch'io m'inganni, 
per quello Iddio non lo permette per adeflb ; quando 
egli vorrà , io con F. Nkolao fliamo apparecchiati per 
venire a Cafa, e confolarvi nel Signore con animarvi 
a fervido . Fra tanto procuriamo di farlo con tutte le 
noftre forze principalmente adeffo , e non più differi- 
re; perchè non Tappiamo quanto tempo dureràquefta 
buona occafione; e forfè la Morte farà più vicina più 
di quello, che penGamo. Avvifatemi fe bifogna a voi 
qualcofa da noi, che vivogliamobene fenza maifeor» 
darci di voi . Salutate tutti di Cafa, efortandoli al Be- 
ne , mentre di cuore vi falutiamo ; e refto fempre nel 
Signore Viterbo 17 Dicembre r<58 4 

V'offro obbligati/fimo fratello 
Ira do; Domenico Luccbeff. 

LET- 
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LETTERA II. 



AI Sig. D. Lorenzo Marchi Rettore 
di Pefcaglia . 

Moll'IlbJlrc , Reverendo Sig. , e Tadrott mio Colendi jfmo . 

ESfendo infinite l'obbligazioni, ch'io de*o a V.S., 
e non fapendo in che cofa inoltrarle la mia gra- 
titudine , e ringraziamento , non fo far' altro , che 
ricorrere alla benignità di V.S. molt'Illuftre, pregan- 
dola , e applicandola di pigliare in buona parte tut- 
to quello, che le ferivo, pregando Iddio a regolarmi 
la mano , ec. Mi difpiace de'fuoi difturbi, e contra- 
rietà j ma mi rallegro , che da quefte Iddio ne caverà 
fempre Bene , e benefizio di V.S, , perchè fempie più 
ù vada preparando, e difponendo alla corrifponden- 
za del Divino Volere per mezzo dell' Orazione Men- 
tale tanto neccifaria a chi fi Ha , che defideri vera- 
mente fervire a Dio; pero caldamente, e con ogni 
premura la raccomando a V. S- , e a tutti gii altri di 
ben praticarla , e cavarne quel frutto , c buon pro- 
fìtto neceffario alla Gloria di Dio : in quello Santo 
efercizio dell' Orazione fempre è da fare per cavar- 
ne tutti i benefizj , ed utilità , che fi poffono defide- 
jare, fenza mai itimare d'averci faticato abbaltanza ; 
perchè fi va in infinito ingolfandoli nel conofeimento 
della Bontà di Dìo , e della noftra gran malizia per 
regolarfi nell'Amore di Dio, nel difprezzo di noi fteflì, 
dove confitte ogni noftxo vero Bene , eh' è quello , 




vo in queflo modo , acciocché Tempre più fi vada 
inoltrando in quella fenza mai flancarfì d'aver fatto 
qualche cofa ; ma fempre llimarc di non aver mai 
cominciato , e fenza potere nè anco da fé fteffo co- 
minciare, e darli gran fretta, perchè il tempo è bre- 
viffimo , e" fempre dobbiamo ftar preparati , e beru 
difpofli alia venuta del Signore; e fliamo in ogni pe- 
ricolo di perderci per parte nofìra , fe non è l'ajuto 
di Dio, nel quale fola dobbiamo confidare, diffidan- 
do affatto di noi fleflì , che fiamo l'iltefia miferia , e 
vanità ; temendo fempie , che Malti fimi -roani , 
fauci ncrò eledi : fatagite , & contendile intrare per 
anguflam portata , qus lata perducit ad perdìtionem ; 
dura tempus babemus, opercmur bonum . Le raccomando 
i miei Parenti , e le Suore ; tutte le follevi , e l'ajuti 
conforme il Signore lo difpone ; e così tutto ii fuo 
Popolo , che V. S. non manchi dal canto fuo di tutto 
quello , che Iddio ricerca da lei per fuo utile , e be- 
nefìzio , eflendo grandilfimo il pefo dì quelle parole; 
Bonus Fajlor Ammani fuam dat prò Omibus fuis . Non 
fi perda di animo , ma pigli grande ardire alla co nfi- 
denza della Grazia abbondante di noflro Signore , 
che ha già vinto , e fuperato tutto per lei : Ego •viti 
Mandarti, &c. E lei può ftar ficura, ec. Omnia paffuta 
in co, qui me confortati à"c. Infomma facciamo quel- 
lo , che vorremmo aver fatto , quando ci trovere- 
mo al capezzale , che farà prefto più che noi pen- 
tiamo : Ejlote parati , quia qua bora, &c. Forfè que- 
llo potrebbe eflere l'ultimo avvifo, e chiamata, dal 
quale dipende l'eternità del Bene , e del Male . Cer- 
chia- 
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chiamo d'aflìcurarci col corrifpondere a fare il noiìro 
debiro , non avendo niffuna fcufa di non farlo , il 
tutto viene perchè non vogliamo , perchè coll'ajuto 
di Dio polliamo tutto, e quello non ci manca mai,ec. 
Aflicuriamo il partito . La prego di fàlutare da mia 
parte tutti, che preghino Iddio per me, che ne ten- 
go eftremo bifogno, ec. Se pollò fervirla mi coman- 
di . Le Suore fi portino bene col timore di Dio , fer- 
vendolo davero con tutte le loro forze : fbamo alle- 
gramente in Dio , e mi comandi, fe pollò fervirla , 
re/landò Tempre 
Di V.S. per fervirla Viterbo 3 Luglio 1707 
Indegnifjimo Servo obbligatiffìmo 
Fra Ciò: Domenico Lucchefi . 

LETTERA HI. 
Alla fua Sorella , e Nipote Terziarie 
Francefcane . 

Geiò t e Maria mi dono il Cuori , e l'Anima mia . 
Diltttijfima Sonila, e Nipote. 

VI faluto , e vi prego a rifolvervi davero ad ama- 
re, e fervire Dio come l'avete prometto, efe- 
te obbligate , offèrvando perfettamente la Regola del 
voftro Ktituto fenza riguardo al voftro utile , o in- 
terefTe Corporale , o Spirituale; ma folo folo per pu- 
ro Amore di Dio, il quale tanto ci ha amato , e pa- 
tito per amor noftro : di grazia fate ogni poflibile 
col corrifpondergli coli' Opere di patimenti, e fati- 
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che conforme le vofire forze , e la perfetta Obbe- 
dienza , e foggezione a chi vi governa in luogo del 
Signor Rettole, il quale ho intcfo edere impotente; 
ina voi ita te di buon' animo , che Iddio Tempre Tup- 
plirà a tutto il voftro bifogno fenza laTciarvi mai 
mancare cos'alcuna necefìaria ; credetemi, e col fare 
quel poco, che voi potete , fiate allegre Tempre , che- 
te , e ripofate nella Divina Previdenza , contentan- 
dovi Tempre di tutto quello , che Iddio vi manda di 
Bene , e di Male ; il rutto ricevetelo volentieri dalle 
fue Divine mani con ringraziamento per Salute dell' 
Animevoftre, che col faticare, e patite lì alììcura-. 
l'eterna Felicità . Vi prego feri vermi con ogni con- 
fidenza tutto quello, che deiìderate da me , e farlo 
prefio , perchè mi Mimo vicino alla Morte , e non po- 
tremo ajutarci, fe non Io facciamo prefio; perciò vi 
prego a non mancare di fcrivermi alla meglio , che 



che fono affai defidcrofo d'ajutarvi Tempre, finché Id- 
dio mi darà vita : pregate , che io gli corrifponda , 
perchè mi trovo Tempre più ingrato, feonofeente, e 
maligno, rincrefeendomi il far bene, ed oflervarele 
promette fatte a Dio. Salutate tutti, il Signor Retro- 
re, i noftri Parenti, dicendo loro , che vivino col ti- 
mor di Dio : di grazia fcuTatemi , pertliè Te non mi 
fcrivete voi,non fo chi mi Tcriverà ; fatelo adeflb pre- 
fentemente per Amor di Dio, come fapeie, che io go- 
derò il tutto ; refto Tempre 

Di Viterbo 18 Marzo J711 




htdegnijfimo Servo , e Fratello 
Ir. Gio: Domenico Lacche/. 

LET- 
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LETTERA IV. 

Alla fua Nipote Suor Maria France- 
fca , e a tutte le fue Compagne . 

DilettiJJìma in Gesù Crifio con tutte le fue Compagne. 

LA ringrazio, e faluro, pregandola a corrifpon- 
dere alle chiamate Divine , alla perfezione pro- 
fetata fenz' alcun rifparmio, ringraziandolo fempre, 
e lodandolo per averle bene accomodate nel felice 
Faradifo della Religione . S'affatichino fempre , e fi 
sforzino fempre di far 1* Opere degne del Signore 
Dio , che porta loro tanto affetto , e benevolenza , 
che mai le lafcia , nè lafcerà mancare cos'alcuna ne- 
ceffària nè in quefta vira , nè in quell* altra ; purché 
tutte loro non manchino di far quel poco, che pof- 
fono per adempir perfettamente il loro Offizio • Di 
grazia non fi trafeurino come ho fatto io, che mi 
fono avanzato male , ed ora , che vorrei far bene, 
non ho più abilita per il cattivo abito fatto : adefìo 
compiango il tempo male fpefo , che potevo far be- 
ne, e per negligenza non l'ho fatto ; ed ora, che vor- 
rei farlo , mi pare di non poter più farlo . Prego 
tutte loro a non ingannarli , e ridurli a quello cat- 
tivo flato, nel quale mi ritrovo, quali fenza rimedio 
per mio meritato gaftigo, loro facciano ogni sforzo, 
e diligenza per corrifpondere alle Divine ifpirazioni. 
Spendino bene il tempo in adempire il dovuto loro 



obbligo, quel che Iddio ricerca da loro. Stiano al- 
legre , e coniente nel loro {tato col fare perfetta- 
mente la Volontà di Dio, come vuole, e piace a lui, 
flando in Grazia fua; lodandolo, e ringraziandolo 
ferapre di tutti ì fuoi Benefizj , rallignandoli tutte , 
e rilavandoli in lui per far fempre la fua Sanriflima 
Volontà nel modo , che a lui piace , fenza mai la- 
mentarli d'altro, che della nultra ingratitudine; ftati- 
do fempre certe , e ficure di non eifere mai certe di 
non corrifpondere abbaftanza al noilro debito , ec. 
Sopra tutte le cofe raccomando loro l'Orazione Men- 
tale fatta bene, come lì deve ; la frequenza de'San- 
tiflìmi Sagramentì ; la lezione de' Libri Spirituali , e 
di fuggire l'Ozio , con oflervanza puntuale de* tre 
Voti , e di tutte le loro Regole , e Coftituzioni ìil. 
tutte le cofe anco piccole , e non trafeurarfi in cos" 
alcuna benché minima : perchè Iddio merita più di 
quel, che polliamo fare, e facciamo adeffo fenza dif- 
ferirlo, perchè vediamo , che fi muore , e non fi può 
più. Io fono reftato l'ultimo di tutti, tutti fono mor- 
ti , ed io fono alla fine , e non poflb più venire a 
vedervi: bifogna,che viviamo bene in Grazia di Dio 

Ser rivederfi in Paradifo. M'è difpiaciuto della per- 
ita della mìa Sorella , ma mi rallegro , che farà 
andata falva ; ed io dubito di perdermi , perchè mi 
rincrefee il far bene . Confido nelle voftre Orazio- 
ni: fe vi occorre qualcofa, comandatemi , che fc vi 
potrò fervire , non mancherò , perchè vi fono obbli- 
gato , e vi porto affetto , e defidero di giovarvi; mi 
difpiace, che non poflb. Vi prego d'ajutare il Prof- 
fimo con tutto quello , che potete , ed in particolare 
i no- 
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i uoftri Parenti : vorrei, che li faiutafle da mia par- 
te , e dicefli loro , che fiano buoni che fi portino 
bene , e vivino fempre in Grazia di Dio col fuo San- 
to timore , patendo , e l'offrendo volentieri con fa- 
tiche j Iempre fperando folo in lui, ringraziandolo di 
tutti i- Benefizj . -Vi prego Sorelle , Compagne a vo- 
lere veramente attendere con tutta applicazione , e 
fervore al fervizio di Dio con oflervanza di tutte le 
loro Regole, ed obbligazioni fenza nfparmio di pa- 
zienza , e fatica ; impiegandoli fecondo l'efìgenze oc- 
correnti del Aio. (tato 3 innamorandoli tutte di Dio 
per femore più L amarlo , e. fervido con tutto il cuo- 
re, come anche il Profilino ; efercitandofi nell'odio 
di loro Itene, difprezzandofi tempre, ed umiliandoti 
fotto tutti, fempre penfandp di.metitai; peggio di 
quel che. patiranno . In fomma fempre. abbiamo nel- 
la mente Iddio con intenzione pura di glorificarlo 
fempre , e ringraziarlo, e far tutto quello, che fari 
loro potàbile per lui folo , e niente per loro , ec 
Di grazia tutte corrjfpqndino all' : invito , che Iddio 
le fa con quella Lettera- , di amarlo, e fervirlp con 
ogni perfezione , e fervore , distaccandoli da tutto il 
crealo per. folo compiacere , e dar gufto a lui folo 
col loro feomodo , e fatica; e col riverirle tutte mi 
ralfegno , e confermo Di S. Gio; Battifta 

Viterbo 30 Maggio 1712. . . 

./ , . Vojlro ajfe^ìonaiìjfiwo Fratello - 
- „:vr fra Gio; Domnuo.Lutcbefi Carmelitano. 

■J.. -:.;-ii \j\ in: n-M ? , -s.-l -\i : .j 
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LETTE R A V- 

Alla fua Nipote Suor Maria France- 
fca 5 il di cui Originale fi conferva 
apprelfo di me. 

GesA, G!ufeppe,e Maria fiano fempre innojlra Compagnie. 

VI ringrazio della voftra a me gratiflima Lette* 
ra j e procurerò confolarvi tempre in tutto 
quello, che potrò : mi difpiace, «he non porlo : ma 
confido in Dìo , che mai può mancare ; così prego a 
, far voi con tutte : le voftre Sorelle , e tutti gli altri . 
Di grazia Crediaternì deliramente fenz' alcun dubbio, 
che Iddìo ha cura di tutti noi altri , e fe ci manda 
la careftia , è per noftro maggior Berte: dobbiamo 
allegramente Tempre ringraziarlo , ed amarlo , e fer- 
vido fenza timore, che ci abbia a mancare, e non 
provederci in tutto in tutti- i : noflri bifogni neceffarj. 
State pure di buona voglia allegramente , fondati 
nella confidenza in Dio ; abbiate in lui ogni veltro 
rifugio ; avete l'efperienza quanto Tempre vi abbia 
provillo , così farete certe , e ficure per l'avvenire . 
Quello, che fempre dovete temere, è, che non cor- 
jifpondiate a Dio per la Grazia d'effere Religìofa, 
eh' è un Paradifo in terra per chi lo couofce , e cor- 
rifponde al fuo debito verfo Dio , eh* egli ha fatta 
tal Grazia : ma guai a chi fi porca tanto ingratamen- 
te come ho fatto fempre io , e non mi fo rifolvere 
a poi- 



a porvi rimedio per l'abito cattivo nel Male , ed ora 
mi ritrovo al più non pollo. Voi avete tempo, Tpen- 
detelo bene ; non vi ftimolate per cofe di voi Ireffa , 
ma tutto il voftro maggiore ifamolo , e penderò Ga 
per dar guiio a Dio coll'oITcrvanza di tutte le voftre 
obbligazioni ; imitando Gesù Crifto in tutte le Virtù, 
non vi lafciate ingannare col volere ftar bene > c go- 
dere in quello Mondo , eh' è tempo dì patire , e di 
faticar Tempre nel icrvizio di Dio , rinegando noi 
fteflì , e tutte le cofe di quello Mondo per Amore 
di Dio . Vi raccomando l'Orazione Mentale , e le 
lezioni Spirituali , e tutto quello, che Iddio v* ifpira 
dì fare per Gloria Tua. Direte a'Parenti, che abbia*- 
no pazienza, che vivino col timore di Dio in Gra- 
ju'a fua , e s'affai chino per l'acquiflo del Paradifo , 
il quale non i; latto per i Poltroni. A tutte racco? 
mando caldamente l'Amore di Dio, e del Proflìmoi 
dove confitte tutta la Legge, confidando in lui folo, 
e fi contentino del provedìmento , eh' egli manda^ 
Tempre loro, fertza,-- de.Gderare .alcon'al tra] cola . Stia- 
no tutte allegramente in Dio. Si rallegrino Tempre 
d'adempire Tempre il fuo Tanto Volere, difprezzando 
il noftro proprio , che Tempre è contrario ad ogni 
Bene. Stiano Tempre preparate per la Morte , la 
p^aie,yarrà,,quafld.o ncui- ci penTeremo . Tenghino 
ogni coTa bene aggiuftata alla voce di Dìo. Vi prego 
deila RiTpofta di voftra mano , dicendomi in che co- 
fa vi pollo fervire per fervizio di Dio; e quello, che 
defiderate da me , che fono prontiflimo a confolarvt 
in rutto quello , che potrò . Pregate Iddio per me 
tanto indegno . Benché non ci folfe bifogno vi man- 
Z x do 
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do ia Ricevuta conforme chiedete : e fiate pur voi, 
e tutte le Reìigiofe contente , e riposate', che non 
farete mai incieliate in cos' alcuna, sì in quelle cofe, 
che tanto dubitate . Iddio è il vofiro rifugio ; e Pro- 
vedi to re : in lui folo fperate col far però le volt re 
parti fcnza mancare in cos' alcuna per negligenza , e 
trafcuraggine . Torno a pregarle tutte , che itiano 
jipofate nell'avvertita', e travagli, che fempre l'ave- 
tanno , perchè così, vuole Iddio per loro maggior 
Bene, però non s'avvilifchino , e perdino d'ani in o 
ma con ogni confidenza , e fperanza ricorri no Cubi- 
to a Dio ,'lche le iU fempre a f penando per confo- 
iarle : di grazia non perdino così gran Bene , che fe 
io faranno , acquifteranno fempre colla pace dell' 
-Anima ,-édel Corpo. Di, nuovo le reverifeo, e fio 
afpettando di propria fui mano la Rifpoita, Reflo, 
Kfto ■': L.b f ^À.f, .-. -A-. ■. e... 
Ì lrÌcbo.-fa-ti> t ì -..! r.i fcht„V" ■ . 



■©Viterbo 2 Aprile 1713 



' Ir» Cki Domenico' 'Lncekfl 
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LETTERA VI. 

AIReverendo Sig.DXorenzo Marchi, 
già Rettore di Pefcaglia , il di cui 
Originale fenza Data , nè Sotto- 
fcrizione fi conferva dal Reveren- 
do D. GÌo: Battifta Marchi fuo Ni- 
pote ; e s'accenna al di fuora della 
Lettera di Carattere del detto Sig.. 
Rettore con quelle parole. , 

Lettera del P. Gio; bomcnico Lucehefi Carmelitano. 
Moinìlujire , e Reverendo Sig- , e Vadron Colendi <fmo . 

A Ltri che Iddio nefluno potrà mai corrifpotide- 
J\ re a tanta Carità u lata da V, S. molto Reve-: 
renda verfo di me indegno fuo Servo , e de* miei 
Parenti. La ringrazio quanto mai fo , e poflb i e 
tempre pregherò Dio a Concederle tutte quelle Gra>- 
zie proficue a maggior Gloria di Dio : egli farà quel- 
lo , che opererà per me , che non polTo cos' alcuna . 
Godo in eitremo di tutto '1 fuo ottimamente opera- 
to , e di quello ancora, che opererà per l'avvenire; 
che queftb è il velx> modo di glorificare Iddio, im- 
piegandoti per Amor fuo in ajato del proflìmo , ef- 
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fendo queir" opera tanto grata a Dio , e meritoria per 
chi la fa, ec. Tremende fono quelle parole del buon 
Pallore : Baiar Pajtor Ànimam fuam dot prò Ovibui 
fui; , però dobbiamo mettere ogni diligenza , e fer- 
vore in bene efeguirlc coU'ajuto Divino , che mai 
non manca , fe lo procureremo per mezzo dell' Ora- 
zione tanto neceffaiia , che oporttt fcmpcr orare , & 
nunquam itfiesre : con quella abbiamo quanto voglia- 
mo, fe ce ne Tappiamo ben fervire , c ade ito è il 
vero. tempo opportuno, e neceftario, non lo lafcia- 
mo pafTare in vano; ma tempre più con maggior fer- 
vore , ed anfietà, facciamo ogni sforzo per arricchir- 
ci bene per tutta l'Eternità. Se con quella polliamo 
aver tutto , perchè non lo vogliamo , perchè ci la- 
icismo ingannare da' nòlhi Nemici , the ci procura- 
no ogni noftro maggior danno , fenza che noi ce ne 
accorgiamo? Sempre più ci accodiamo al fìné della 
Vita; ma come ci ritroviamo preparati, e difpofti 
alla venuta del noftro Signore adirato contro di noi 
per le noftre continue colpe , e negligenze nel fuo 
fanto Servizio ? Non ci lufinghiamo, nè ilìamo lèn- 
za timore : Si. Jujius vix falvabitar , feccator ubi ap~ 
fartbitì Ricorriamo continuamente a Dio adeflb, eh* 
è tempo di Mifcricordu , confidiamoci tutti in lui fa- 
lò fenza mancare a cos'alcuna del noftro obbligo , e. 
dovere, ec. Tutto quello è per me, e non per V.S.; 
ma la mia malizia , e dapocaggine mi fa trafeendere 
in quel che non doverci : la prego perdonarmi , e 
comandarmi con ogni libertà ; non fo che raccoman- 
darle perJmiGi Parenti, poiché fa .ài pia ài quello, 
che potrei pregarja . il Regnante Pontefice preme a£- 



fai , che tutti fono bene ammaeftrati nella Dottrina 
Criitiana , e Servizio di Dio; lei vi ita a (Tai applicato, 
ma fempre crefee la neceflìtà , e biiogno . Col più 
incimo dei mio cuore ultimamente le raccomando lo- 
pra tutto l'ufo dell'Orazione Mertale col vero modo 
di cavarne il frutto più nece Ilario per tutti fenz' ecce- 
zione alcuna , qua l'è l'emendazione della vita , rinuo- 
vandola fempre più colle buone , e fante Operazio- 
ni , ec. E/Iote perfetti, /cut Pater wJlerCarlcJlii perfe- 
Hui ejl . Il venire a Cafa non fo come poifa effere , 
mallimamente che io mi trovo fempre più cattivo , 
ed inabile ad alcun Bene . Tutto quello , che potè (fi 
fare colla mia prefenza , ce lo faccio collo Spirito , 
desiderando loro eneamente da Dio Sa perfezione-, 
maggiore , che fi pofla immaginare ; e l'avrà, fe da» 
vero la vorrà mediante l'ajuto, e gran Bontà di Dio. 

LETTERA VII. 

Ad una Religiofa nel Monaftero N.N. 
di Viterbo . 

Molto Reverenda Madre, Sig., e Padrona Offervandìft. 

S Alutando cordialmente V. S. la prego a perdo- 
narmi, e compatirmi, perchè io mi ritrovo nel- 
le grandi, e più maggiori miferie, che non fi ritrova 
V.S- , e però ho differito di rifpondere alia fua a me 
gratiflima Lettera ; ma ne anche adefib lo fo fare , 
ftantechè tutto fono abituato , ed inclinato a far ma- 



le , e non mi fo rifolvere a far bene : contuttoché 
Iddio mi chiami, non mi fo fiaccare dall'affetto della 
Terra: il maggior mio attacco mi par che fia il trop* 
po mangiare , e bere , e per quello mi rende inabile 
ad ogni Bene , e m'inclina ad ogni Male . lo vorrei 
liberarmene , ma non lo faccio mai : come pollo dar 
rimedio a V. S. , fe io fono più infermo di lei ? Ri- 
corriamo a Dio , eh' egli ci dia Grazia , e forza di 
mortificarci, e patir fame, e fete per Amor fuo, che 
quello ci gioverà aliai ; e procuriamo di farlo adeflò, 
perchè la Morte è vicina, e non potremo . Il cilicio , 
e difcìplina , conforme mi fcrive , io non li (limo uti- 
li per lei ; e quel, che più importa , io non me li tro- 
vo , e però non glieli mando . Quello, che io giudi- 
co più utile per lei, è, che faccia bene l'Orazione.. 
Mentale colla lezione de' Libri Spirituali , facendo 
tutto il poflìbile per metterli in opera ; offèivando 
perfettamente i tre Voti , la fua Janta Regola , e tut- 
te l'altre cofe , che fe le debbono . Ma deve ben no- 
tare , che per poter far quello è neceffàrio, che 
vinca il vìzio della Gola , che non fi fazj di mangia- 
re, e bere; ma fi mortifichi in mangiare folo il fuo 
bifogno, e lafci il fuperfluo, e guardi anche bene 
di non ingannarli in quello, perchè di poco ci è bi- 
fogno , fempre è pericolo del troppo . Gran pruden- 
za i e diligenza è iieceffima per non errare: il darli 
a patire, e faticare è il più ficuro, imitando Gesù 
Crifto, che fempre in quello Mondo ha patito, e 
faticato per noftro amore : non è dovere , che noi 
vogliamo dar bene , e godere . Le mando quello Li- 
bro, perchè lo legga per fuo ajuto, dov'è legnato del 
digiu» 



digiuno, e che le farà d'ogni giovamento ; vorrei , 
che mi favoline del Libro delle Rivelazioni di S.Bri- 
gida, le quali non ho mai potuto trovare , ed ho in- 
telo efiere nel lor Monaftero ; fé mi può far tanta 
grazia, gliene reiterò femprepiù maggiormente obbli- 
gato. Alla Molto Reverenda Madre N.N. dirà, che 
s'abbandoni in Dio, e laici la cura a lui ; non penfi ad 
altro , che contentarli di tutto quello , che Iddio le 
manda , che quello è meglio per lei , che tutto è quel, 
che puòdeGderare; l'ifteùo faccia V.S. , fi faccia ani- 
mo, lì confidi in Dio, e Aia allegramente fulla buo- 
na fperanza, che Iddio la confole tà; e, pura fuaMifc- 
rìcordia , non per i fuoi meriti , le darà la Gloria del 
Faradifo , che Iddio gliela conceda , e la benedica , e 
mi comandi, fe pollo fervirla, iettando " 
Di V.S. Molto Reverenda S. Gio: Battifta 

Qbblìgatìjftmo Servo 
F. Gio: Domenico Carmelitano' 

LETTERA Vili. 

Ad unaReligiofa nel Monaftero N.N. 
di Viterbo. 

Molto Reverenda Madre, mia Sig., Tadrona OJfervaadifs. 

LA ringrazio , e la prego a compatirmi , perchè 
non fo fa^ altro , che apportarle tedio , e fafti- 
dio. Il Libro l'avea mandato, perchè le giovane , e 
le fòlle d'ajuto per fervizio di Dio , e falute dell'ani. 

A a ma 



ma fua ; ma fe non le ferve per quello , la prego ri- 
mandarmelo, perchè mi fa gran giovamento, lebben 
non lo metto in pratica , come ben doverti , e fempre 
vado peggiorando. Quello delle Rivelazioni di Santa 
Brigida non lo cerchi più , perchè non importa , ec. 
Raccomando a V. S. la puntuale offervanza dì tutto 
quello, ch'è obbligata, fopra il tutto l'Orazione Men- 
tale j frequenza de' Santiflimi Sacramenti , e la mor- 
tificazione di tutte le Aie Pafììoni ; ila n do fempre tut- 
ta ra (fognata a quel che vuole Iddio , faticando , e 
patendo volentieri per puro Amor fuo, fenza mai fian- 
carli; animandoti colla prefenza di Dio , che fempre 
la ila accompagnando , e confortando in tutte le fue 
cofe, acciocché non le manchi mai niente di quel, che 
l'è neceftario : procuri di corrifpondere aderto , che 
può farlo, e Iddio la prega ad efequirlo per puro fuo 
amore : non temi della fatica , e del patire , perchè 
fenza quello non s'acquiita mai cofa buona ; tenga a 
mente , che con un breve patire s'acquiita un' eterno 
godete : per godere tutti fono buoni , ma per patire 
pochi fe ne trovano, e pure per il Paradifo non v'è 
altra ftrada . Pertanto appigliamoci a quella adeflb 
fenza più afpettare, effendo gran pericolo d'acquifta- 
re l'Inferno, fe non damo buoni Religioni, offervan» 
do bene tutte le noftre obbligazioni , che ci vuole 
affai, e Iddio l'ha da giudicare ; il quale febbene è 
Mifericordiofo, è anche Giulio , c vuole, che non li 
fiamo ingrati, ma, che li corri/pendiamo conforme 
l'ajuto, e talento , che ci ha dato. Non manchiamo. 
La prego a comandarmi, fe poffo fervida, che le fo- 
no , e fempre le farò obbliga diurno , febbene non le 
fo 



focorrifpondere, come le debba, per mia gran mali- 
zia, la quale Tempre in me va crescendo , e non fo , 
ne trovo la ftrada di rimediarci. Mi raccomando alle 
lue Orazioni, e con riverirla reiìo fempre più che mai 

Dì V. S. Molto Reverenda 

i Febbrajo 1708 



Ohbligatìflìmo Serto inutile 
f . Gio: Demotico tutthtji* 



LETTERA IX. 

Ad una Relìgiofa in San Domenico 
di Viterbo . 

Molto Xevereada Madre Padrona mia Offervandiflìma . 

Ritrovandomi io forfè in maggiori miferie , e tra- 
vagli di V-S-j non fo che altro farmi , che 
raccomandarmi a Dio , che mi guidi la mano in feri- 
velli quel, ch'è per giovarle , e renderla tutta cheta , 
e contenta , e rìpolata in lui folo ; accettando volen- 
tieri per Amor fuo qcefto ftato travagliofo , e pe- 
nofo , offerendolo ameme con quello del noftro Si- 
gnor Gesù Crifto all' Eremo Padre in fodisfazione 
delle nolìre colpe ; penfando fempre di meritar peg- 



grò , con fperanza certa , e ficura per la fua gran 
Bontà, j e Mifericordìa , e non già per noftri melili, 
che tutto quefto (la per e fiere in benefìzio , e Salute 
dell'Anima . Quefto procuri. Ah fifiar bene nella fua 
mente, e ftabilirfi nel Voler Divino fenza mai più 
dubitare , o temer co^ alcuna , perchè Iddio difpuo- 
ne tutto per fuo maggior Bene . Non creda a chi le 
perfuade il contrario, (k ftabile nella, confidenza in 
Dio, anche a dì/petto di quello , che fi fente contra- 
rio ; corrifponda a quel. lume, e chiamata interna di 
cercar folo il gufto , e beneplacito di Dio , e non la 
propria ,fua fodisfazione • Quella vita è di pene , e 
travagli , conforme quella di GesùCrifto ; non v'è 
cofa migliore , che amarla , e goderla per Amor fuo, 
eifendo ficuri , che con breve patire avremo un'eter- 
no godere : fi faccia animo , fi contenti , non defide- 
iì altra cofa , che ha tutto qut-1 Bene, che può ave- 
re , mentre patifee volentieri per Amore di Dio ; pro- 
curando dì ftar bene con lui , di amarlo di tutto cuo- 
re , ollervando bene i tre Voti , e la fua Regola , e 
tutte l'altre lue obbligazioni conforme il fuo potere, 
e talento, che le ha dato Iddio . Non fi lamenti mai 
fe non di fe ftefla, perchè tutto il redo, buono, o 
cattivo che fia , non può, fe non giovarle, fe V.S. 
vuol fare il debito fuo . Iddio non ricerca altro da 
lei , che quefto , cioè , che faccia quel che può , ed 
offerifea a Dio il defiderjo di fare affai più , ma fe 
non può farlo , fe ne contenti , e mai più non fi la- 
menti , uè fi pigli pena , fe non dell'orTefa di Dio ; e 
fi rallegri , e confoli di patire , e faticare nel Servi- 
zio di Dio . Si feordì affatto di tutti i fuoi Parenti f 
e fi 
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e fi raccomandi a Dio , eh' egli penferà per loro , e 
fempre provedera per loro , e per y.5, ; "ma fe ci 
vorrà penfare V.S., non le riufeirk niente, perchè chi 
vuol far bene bifogna , che diffidi' 'di fe ile ilo total- 
mente, e fi confidi tutto in Dio ; però còsi prò curi 
di far V. S. al meglio , che può , è fe non le nefee 
non lì perda d'animo , fi confidi in Dio , che a poco 
a poco l'anderà àjutando , ed ogni .cola poi le fin» 
feirk in Bene ; e ftia ficura in Dio , che averà fempre 
da luì quanto faprà mai deG derare in fallite dell'Ani- 
ma . Laici da parte la malinconìa , e mitezza , e fi 
rallegri in Dio col patir volentieri per Amor fuo , 
che non v'è cofa migliore di quella : non ne dubiti, 
ma ne faccia la prova , e mai più non s'affligga, e ftia 
di mala voglia , perchè il fervire a Dio è un Para- 
difo anche in quella Vita. Mi creda, e ne faccia la 
prova , e cominci adeffo, e creda, che può farlo , ed 
in fatto Io faccia; ma fe non. le riefee , fe ne con- 
tenti , perchè così è meglio per lei , acciò fia umile , 
e non s'infuperbifea , e le venga Vanagloria , e Stima 
di fe ftefia . L'Orazione la farò, e fpero , che Iddio 
efaudira il fuo buon defiderio , però non fi pigli più 
pena , ma fi confoli in Dio, che la vuole tutta fui 
per darle ogni Bene ; l'accetti , e fi contenti fenza 
cercai' altro . 



LET- 
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LE TTERA 



Ad una Reliei 

Mtlto Reverenda Madre ma Si£. Padrona Opri 

i.. ; ,; t i.. . iu'Jì lÌ:s ■. . >!»&<0&fctfj 

S Aiutando , e [ingraziando V.S. della Aia a n 
tiflìma Lettera , la prego da parte di Dio a ti 
inquietarli, nè pigliarli fa (lidio alcuno, altro eh 
fperare , e confidare totalmente in Dio, che il ti 
permette, c fa, che ferva per maggior Bene, e confola- 
zione dell'Anima fua, e di fuo Fratello ancora; facen- 
do con quello mezzo noto, e manifefto,chenon s'ac- 
quiiìa la quiete, e la Gloria del Paradifo collo ftar be- 
ne, e godere in quella Vita; ma hensicol patire, e 
frir volentieri per l'Amor di Dio tutte quelle difl_ 
zie, e contrarietà, ch'egli ci manda . Tenga Tempre pi 
certo , e ficuro, che non vi e altra ftrada per aflkura 
L'Anima, che la fanca Pazienza : e non pomamo feufar- 
ci, fe non l'abbiamo, perchè Iddio ce la dà, fe faccia-, 
mo la parte noftra con aiutarci ,,e ricorrere alla l'uà Pie- 
tà , e Mifericordia . Egli fempre fta pronto af penando- 
ci , e pregandoci , che gli chiediamo tutto quello , che 
ci bifogna per il Corpo,e per l'Animale Però ci trava- 
gliamo , facciamo vero ricorfo a lui folo , diffidando df 
noi Medi, che non polliamo cos'alcuna ; ma col fuoaju- 
ro, che fempre ci ofrerifee, e ci dà, polliamo il tutto fen- 
za mai avere occafione di dubitare, che fia per mancar- 
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ci : benché a noi ci paja, che non ci voglia fentìre, ce. 
Egli ci fenEe.fempte , e ci efàudifee , non in quel modo, 
chepare , e piace a noi , ma in quello, che ci è più utile, 
e nuix-ilkio. Per Amor di Dio V. S. mi creda, erefti 
cheta , contenta in fantapace fopra la confidenza, e fpe- 
lanza dell'ajuto Divino a fuo tempo, ec. Soffrifca vo- 
lentieri per Amor Tuo , conofea fe beffa per indegna di 
e Sere ■ fubitcf provilla , e confolafìr, anzi di meritare 
per inoltri peccati l'Inferno , anche di quelli, che non 
abbiamo fatti, perchè Iddio ci ha prefervati per fua 
Mifericordia, ec; ftando certa, e lìcura dell'ajuto Di- 
vino , quando a Dio farà in piacere , ma non quando 
vorremo noi , perchè egli è il Padrone , e noi fiamo 
fuoi Servi, ^Schiavi ricomprati , e liberati dall'Infer- 
no col fuo preziofiflìmo Sangue. Procuri al meglio, 
che può, di rallegrarli per l'Amor di Dio di quello 
gran travaglio , che fente ; Io foffrifea come può, e 
l'offerifca a Dio in feonto de' fuoi peccati , e, faccia 
lenza di quel , che non può avere , come ha fatto fino 
adefio , che un Religiofo povero non ha di bifogno 
d'altri , che di Dio , con quello è ficuro abaftanza , 
fenza che mai gli pofli mancar niente , ec. Si conten- 
ti così V.S. , che il rutto farà aggiuflato, e di tutto 
quello , che patirà per Amor di Dio , io le faccio 
fteurtà da parte fua , che le ne darà gran premio « 
Vivi felice , con quella fperanza fi ralligni tutta in 
lui ; rifletta bene a quelle parole : Nìhil babentet ) & 
omnia pofftdeims . Il Signore la benedica, e faccia San- 
ta , che io non fono buono a cos 'alcuna , ma fempre 
inclinato ad ogni male , ce 
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LETTE R A XI. 

Ad una Religìofa irt San Domenico 
di Viterbo 1 " ' ; . 

Molto Reverenda Madre Sig-mia tadrina Ojferwiirdifr. 

LA ringrazio, eia prego a compatirci fe non ven- 
ne anco ii Padre Vicario a dir .Metta conforme 
feci io , perchè non potè ; la difle nella noftra Chie- 
fa , e l'uno , e l'altro raccomandammo a Dio la tua 
Sorella , e tutti gli altri conforme defiderava . V. S. 
ftia ripofata, e cheta in Dio , fperando fempre in lui 
folo con amarlo dì tutto cuore ; il quale io dono 
con tutto l'affetto all'ilteffo, e le farà molto grato , 
fe V.S. corrifponderì coll'Opere, facendo quel poco 
che può, conforme egli le va ispirando fenza tanro 
riguardo nello feomodarfi , privandoli volentieri del- 
le fue fodisfazioni per Amor fuo ; patendo , e fati- 
cando coraggiofamente nel fuo fanto Servizio fenz* 
mai fiancarli , fodisfacendo a tutte le fue obbligazio- 
ni con tutto fervore, e diligenza ; che quella è la ve- 
ra firada, e ficura di feguir Gesù Griffo , ed acqui- 
etare il fuo fanto Amore , che non fi da , fe non a 

Suelli, che veramente fono mortificati, privi, e voti 
'amor proprio , e proprie fodisfazioni , che fono 
quelli tutti contrarj all'amore di V. S. ; però rifolvia- 
moci veramente a morire a noi ftefli per fempre vi- 
vere a lui » e per lui adeflb , e per fempre, ec. ; ab- 



□tacciando volentieri il patire , e faticare continua- 
mente per. puro Amore di chi tanto ha faticato, e 
patito per noi . Non ci perdiamo d'animo , nè temia- 
mo cos' alcuna , perchè I' ajuto di Dio è Tempre 
con noi , e polliamo il tutto , purché vogliamo da- 
vero : non polliamo icufarci , et. Se pollo fervida mi 
comandi , e mi perdoni di tutto . 
Di V.S. 

ObbligatiJJìmo Servo. 

LETTERA XII. 

Ad una Religiofa in S. Domenico 
di Viterbo. 

■ :■ i Dikttijfìmt in Gai Cri/lo. i 

LA faluto, eia ringrazio, e la prego a compatirmi, 
perchè non mi trovo per adeflb modo , nè via di 
farle avere il Libro di S, Maria Madalena de' Pazzi, nè 
il Cilicio dipelo, che V.S. defidera, & io vorrei fervir- 
ladi tutto cuore, ma non io come trovarlo in Viterbo, 
fe H potrò ritrovare, volentieri ce li farò avere. Circa 
a quello, che V-S. deve fare per amar Gesù, purché V.S. 
voglia amarlo, e dicadavero, eglifteffo cifar'acono- 
ftere , e praticare il modo ; e io lo dico da parte fua, 
che olTervi puntualmenteitre Voti, e la fua Santa Re- 
gola , Coltituzioni , e tutto quello , che a leis'appartie- 



ne con ogni diligenza, e puntualità per Amor di Dio, e 
non laici mai l'Orazione Mentale , la frequenza de'San- 
tiflìmi Sagramenti , la lezione de'Libri Spirituali , e l'a- 
more vedo tutte le fue Sorelle coli' odio , e difprezzo 
difeftefla; defid e randa anche tfelfer difpiezzat»,e mal 
trattata dagli altri per Amor di Gesù Crifto, che tanto 
ha patito , e fofferto per noi . Cerchi d' a ifo migliar!! a 
lui colla pratica di tutte quelle Virtù, ch'egliha fempre 
praticate, amando la Croce, ti patire, il faticar fem- 
pre, eftentare per dargultoaDio, non cercando mai 
cos'alcuna per fe , nè deaerandola; ma tutta la fua abi- 
lità impiegai!.! nel fervizio di Dio, facendo in tutte le 
cofe la fua volontà , fenza mai lamentarti di cos'alcuna, 
pigliandola dalie mani di Dio con ringraziamento,pen- 
fando fempre di meritar peggio di quello , che patite ; 
effendo certa, e ficura,che quella , e non altra è la più 

f perfetta brada di trovare il vero Bene, ch'èDiojil qua- 
e non lì trova, nè fi deve cercare fe non ne* travagli, 
Itemi, e fatiche : pertanto dobbiamo innamorarci di 
quelli, che ci fanno ficuramente trovare ogniBenejj 
contento, e felicitò per fempre per fempre. Ecco che 
conchiudo il tutto con quelle brevi parole : che fe vuof 
erTere in- eterno beata , impari a difprezzarfi , & effer 
disprezzata per Amor di Dio, il quale là benedica, eie 
conceda quanto fa deftderare sìperfe, come per tutte 
l'altre , ec. Preghi per me, che ne tengo gran bifogno : 
la reverifeo, e re ilo mpre per fervida . 
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LE TTERA XUL 

Ad una Religiofa in S. Domenico 
di Viterbo. 

Bilettijpma in Gai Cri/lo . 

F Accio riverenza a V.S., c la prego a ricorrere a Dia 
intatti ifuoibiibgni, e neceffita , che farà da lui 
consolata , e non da me indcgrtillìmo Religiofo, e Pec- 
catoreolttnato, che mai non mi ravvedo, e mi pento; 
ma Tempre vado crefeendo nel Male, e non fo come ri- 
fpondere alla fua grariflima Lettera: fpcro, che mi com- 
parirà, e accetterà volentieri per l'Amor dì Dio quel , 
che vorrei fcriverleperconfolarla; mala mia ignoran- 
za, ed inabilità m'impedìfee, e fanotiflìmo, che in me 
non v'è altro, che malizia, ed ogni Male. Pertanto da 
Dio folo fperi, ed afpetti ogniBene: e per averlo lìcuro, 
V.S. deve rutta dedicarti, e confagrarfi al i"uo fanto fer- 
vizio , oflervando tutto quello, che le corre d'obbligo 
per il fuo flato colla contìnua pratica di tutte le Virtù ; 
ed in particolare della perfetta obbedienza del fua 
Confeflore, contentandoli di quel, ch'eg! ■ vuole, fenza 
volere, ch'egli obbedifea a V.S.; e fi (oggetti totalmen- 
te al fuo vok-re , e intirizzo, tenendolo in luogo di Dìo; 
e tutto quello , che fa , ed opera, lo deve fare per puro 
Amordi Dio fenz'alcun'altro intereflè: così ancora deve 
pigliare dall'amorofe mani di Dio l'anguille, e l'afflizio- 
ni , che la crocifiggano con GesùCrifto, foffrendole 
- . i Bb z tue- 
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tutte voi e ntie ri (lìmo per fuo AmorejConfpIandpfi colla 
fperanza d'eflere a parte con elfo nell'eterna Glòria,che 
quanto più faranno grandi , e di maggior durata, tanto 
più la tiranno eternamente felice, e beata .. Qucfloè 
quanto le pollò dire in poche parole per non confon- 
derla , ed imbrogliarla maggiormente . Sì metta tutta, 
eli rafTcgni nella volontà di Dio, chepenia per lei, e le 
manda tutti i faft idj , pene , ed angofee , perchè le vuol 
bene, eia vuolfempreajutarcin tutti i bilògni , e le da- 
rà Tempre tutto ilneceflario per corrifpondergli : bafta, 
che cosi lei voglia , e faccia quel poco, che può> ed egli 
fupplirà a tutto il refto : finadeflononhaprovatorA- 
mor di Dio , che tutto rende felice , e leggiero , perchè 
ha patito per forza j lo faccia ora per amore , che, fe n' 
averà bifoguo , farà confolata , e quando non fatà 
adeflb , farà a fuo tempo a difpofizione di Dio , che fa 
bene il tutto a noftro utile, e benefizio. Si rifolvapuie 
animofamente a contentarli in tutto, e per tutto lenza 
timore alcuno, che Iddio è Pro veditore , e buon Pa- 
drone , e noftro amorofo Padre, che ci vuole afHirti,e 
tribolati in quella vita per renderci più glorioli nell* 
altra ; fe faremo le noftre parti d'effer buoni, e perfetti 
Keligiofì, oiTervantidi tutto quello, che fiamo obbli- 
gati , bene intenti , e applicati all' .Orazione Mentale, 
frequenza de'Santiffitni Sagramenti, e mortificazione 
delle noftrepaflìoni , appetiti , c defìderj , per puro 
Amore di noftro Signor Gesù Crifto, che la benedica.. $ 
e confoli , conforme le defidero di cuore , con rive- 
rirla, ec. . .):.. 

LET- 
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, L È T T E R A XIV. <■> 
Ad una Religiofa in S. Domenico 

' di Viterbo ; ; ,'. 

, Dilettiff'iwa in Gnu Crjfio^r 

DA Dio prego a V-S. tutte quelle Grazie , che ii 
polTóno de fide rare in quelle Santife. Fette, come 
anche nelle tre MelTe del Bambino Gesù raccomanderò 
col maggiore SpirÌro,e Devozione tutti gl'in te refli sì di 
V.S. , come di tutti li fuoi Parenti , ed Amici j e di tutto 
il Tuo Monaflero , conforme V.S. deriderà. Si ralligni 
tutta 'nelle' roani parerne di' Dio, che Sempre penfa, e 
procura per lei ogni véro Bene del Parodilo ; ma non 
della Terra, perchè in quella -rron conviene ftare inrir 
pofo, e godimenti, ma in continui travagli", e fatiche 
per aflomigliaru al.noftro buon Gesù, colla fpexanza 
certa, e ficura, ché, fe patiremo aflìeme con elfo in que- 
lla vita, goderetno.per ficuro nell'altra . Si rifolvi da 
veto abbracciare tuttaquello , che Iddio le manda per 
fuoAmare : e non voglia perdereiiin sì gran Beneeter- 
no per Un pochiffirao travaglio, e patiménto diquefta 
breviflima vita . Quello non è gran cofa , ed è faciliflì- 
mo a chi veramente vuole toli'ajuro di Dìo, il quale 
mai non manca . Procuri di feordarfi quanto mai può 
di tutta feftefTa , e àe' fuoi Parenti per Tempre rkor- 
dwfidi Diofolo, che farà per lei , fe di cuore l'ame- 
rà., e pregherà per fé, e -per tutti. VivììnDio colla 
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quiete dell'Anima, lo ringrazi, e Io ferva volentieri di 
tutto cuore, che fempre ne farà più felice, e contenta , 
felofaràdavero; che quello è quello, chcpiùimpor- 
ta, ebifogna vincerli, e farli violenza per Amor di Dio, 
che la benedica, econfoli, perchè io nonfo far* altro, 
Che darle incomodo j e afflizione . 

L E t t e r A XV. 

Ad una Religiofa nel Monaftero N.N. 
: di Viterbo. 

Laus Deo , & Bruta Vtrginì Mariti . 

LA faluto , e la ringrazio della liniolìna dellaMelfa 
conforme l'intenzione di V. S. perla Aia Sorella, 
la quale fpero , che fia in Paradifo , che il Signore lo 
conceda a V.S. per fua Mifericordia, ed a tutti gli altri . 
Procuriamo d'operar meglio, che fia poifibile per puro 
Amore, e fervizio di Dio, che tanto ha fatto per noi : 
non perdiamo così beli' occafione , che ci manda per 
mezzo di tantedifgrazie di guerra, care Illa, ed infer- 
mità, e mali quafi infiniti per farci operare per il Para- 
difo ; non li damo ingrati , ma con tutte le noftrc forze 
fìamopronti , e diligenti alla corrifpondenza delle Di- 
vine ifpirazioni, ed afpetciamo di flarbene , e di gode- 
re in Paradifocol faticare, e patire in quello breviffimo 
tempo di vita , che Iddio ci dà pernoflro utile , e bene- 
fizio : ameuriamo il punto dell' Eterniti , che tanto im- 
porta , <£ ftain granammo pericolo, e '1 vero rimedio 



èl'acquifto delle Virtùpraticate da noflro Signor Gesù 
Crilto, e da lutti i Santi, feirza mai ftancarfi di faticare, 
e di patir tutto quello, che Iddio ricerca da noi, dia- 
mo obbligati : Ittamo Tempre vigilanti , e preparati alla 
venuta dell' ora del noftro morire in Grazia di Dìo, fa- 
cendo adeflb tutto quello, che vorremmo aver fatto in 
tutto il corfo della noftra vita; non ci rìxcrefca, perchi 
con un breve patire tanto acquisiamo perMife ricordi a. 
di Dio, ilqualcadelTo richiamarci dà ogniajuto; non 
n' abufiamo, ma procuriamo al meglio, che polliamo 
di fare con tutto il cuore la fuifantiflìma Volontà , la 
«juaìe,fe non lì fa per amori-,!! deve fare nec< flavamen- 
te per forza ; adoperiamo il giudizio, e non ci laicismo 
ingannare dal n olirò amor proprio, il quale è Un grand* 
imbroglione , e l' origine di tutti i noli ri malanni , e di- 
fgrazie ■ Ricorriamo a Dio Tempre , acciòclio ci guar- 
di, e liberi perfua Mifcricordia da ogni Male, e ci ar- 
ricchirà d'ogni Bene . 

' ;L E T T E R A XVI. : 

Ad unaReligiofa nelMonafteroN.N. 
■■, di Viterbo .,', '■ ' ; : . 

Dilttcijpma inàciA'Crijto. 

LA riverifeo, e la ringrazio della fua a me grati filma 
Lettera , e della Hmofina della Mena celebrata 
conforme V. S. defìderava , febene per mia gran mali- 
gnità non l'ho fatto con quel maggior fervore , e devo» 
zio. 
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zione, che doves. Sempre procurerò di pregare Dio 
perV.S., e per tutte l'altre, che (pelano, c confidano 
nelle mie deboli, e fredde Orazioni; così facciano tut- 
te loro per me , che n' ho grandimmo bifogno . Mi 
rallegro della Grazia fattale da Dio , ciò ringrazio 
infinitamente, e prego V.S. a fare fempre l'iiteflò ; 
ed allìeme procurerò di con if pendere con tutto il ie- 
ftoalle fue chiamate, e fante ispirazioni , facendoogni 
poflìbile. per adempire le fue obbligazioni di vera Re- 
ligioni feirtì mai tralafciar Y Orazione mentale, e la 
lezione de' Libri fpmtuali , e l'altre cofe, alle quali è 
tenuta, e obbligata. ; adempiendo il tutto con gran 
diligenza, e fervore di Spirito , procurando di morti- 
ficare, e; tenere in freno Erettamente le fue Paffioni, 
amando il patire, eia fatica,, imitando noftro Signo- 
re j che .fempre in quefto Mondo patì,- e faticò per 
nofiro amojre : e non dica di non poterlo fare , per- 
chè egli le darà l'ajuto, e le forze, e folo refta da V.S. , 
che non lo vuol fare. Di grazia faccia veri proponi- 
menti, e rifoluzioni di fervire.lddio, e di adempire il 
fuo obbligò fotto pena. di peccato mortale; di carni- 
rare alla perfezione per mezzo dell' uflervanza pun- 
tuale de* tre .Voti- j e coltra' Regola , e Coltiruzioni » 
non mancando a mUiina. volontariamente per quanto 
potremo coll'ajuto' di Dio , iKquaie mai ci manca : e 
te non lo facciamo ,.ftÌamo in. pericolo di perdere 
Dio , e d'andare all'Inferno , che Iddio'ce ne liberi; 
e noi ftìamo vigilanti, ed operiamo bene, e (anta- 
mente adeflb , che abbiamo tempo , che forfè ci mar* 
cherà , ce Iddio è quello , che aderto ci chiama , e ci 
prega di fargli compagnia', e ci va fempre ajutando 
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ìn tutto fenza che ci manchi niente : procuriamo di 
contentarlo col fare quel, che polliamo volentieri per 
Amor fuo; e non ci deve quefto rincrefeere, perchè a 
noi ci coita poco, non volendo, che facciamo una vita 
tanto rigorofit, come han fatto i Santi, ma folo,che fac- 
ciamo una vita oifervanre di quanto fiamo obbligati: 
però rifol via moci a cominciare ade flb , eandarfempre 
più di bene in meglio , fuperando tutte le difficoltà , e 
ripugnanze, ec. Prego V.S. afalutare tutte damia par- 
te, che firafTegninoinDio, e facciano Tempre in ogni 
cofa la fua fantilfima volontà , la qual'è, che fiano buo- 
ne, efante, che io le derìderò mille benedizioni, ec. ; 
fe pollò fervida mi comandi , mi perdoni di tutto , e mi 
raccomandi a Dio , mentre le refto fempre obbligato 
Servo. 

LETTERA XVII. 

Ad una Religiofa in S. Domenico 
di Viterbo . 

Dilettijfima ìn Gesù Cri/lo . 

COn tutto l' affetto faluto , e prego V- S. a perdo- 
narmi , e compatirmi in tutto , perchè io fono 
tanto indegno, e cattivo, che non fofaultro che Male. 
Iddio mi dà la fua fanta Grazia contro ogni mio merito, 
ma io non cornfpondo , e del tutto mi fervo male , ec. 
Ho molto mancato nel fodisfare alla Hefla , che V. S. 
mi mandò per tutti Ì Santi , e per quelle tre , che mi 
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mandò per ilSatitoNatale colla limoli na di quattroGiulj 
per mia grande negligenza , freddezza , e dapocaggine 
nel raccomandare a Dio V. S. con tutti li Tuoi in t ertili ; 
adeilomenepentOjtna nonmifo rifolvere al rimediar, 
vi col murar vita, cominciando, benché tanto tardi, da- 
vero a fervire a Dio , et edere buon Religiofo . Vorrei 
farlo, perchè Iddio me ne manda continue lipì razioni, 
e io, perchè mirincrefcelafatica, e'1 patire, non va- 
do cercando altro che le mie comodità, e fodisfazio- 
ni ; e però non pollo fe non far danno a chi fi confida, e 
fpera iti me: per quello prego V. S. a ricotrere a Dio, 
e in luì foto fperare, qual'è egli più defiderofo di «info- 
iarla in tutto quello, ch'è migliore per lei, che V.S. non 
fa delìderare; però in lui folo fperi , che mai non le 
mancherà cos'alcuna per 1* Anima fua , baita che faccia 
quel poco , che può : tanto la Priora, quanto il Confef- 
fòre Iddio le manderà il migliore ; e fe avelie bìfogno 
di qualche Direttore , e indrizzo per caminarepiùijìcu- 
ra , le mando quello Libro, che, fe Iddio vorrà, le gio- 
verà, e le farà d'ajuto. Tanto V-S. , quanto la Madre 
Priora fi contentino , eli raiTcgnino alla volontà di Dio 
ne' loro travagli, e gli accettino tutti dalla mano amo- 
rofa di Dio per loro maggior Bene ; ftando certe, e fi- 
cure , che fia Volontà di Dio, che colle fatiche , e pati- 
menti, eh' eglidifpuone a loro benefizio, n'acquifte- 
ranno gran merito , ed eterno premio . Si faccia animo, 
e tutte fi ralTegnino in Dio , che le benedica , e faccia 
fante , et in lui folo fperino , e non in me , che fono il 
maggior Peccatore, che fi trovi, e non poflb fe non 
diiìurbarle : preghino Dio per me . 

LET- 
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LETTERA XVIII. 

Ad una Religiofa in Sane* Agoftino 
di Viterbo. 

ì)tlstti]fima in Geih Crijlo. 

B lievemente per mancanza di tempo rispondo a 
V-S. con ringraziarla del Libro , e della Lettera . 
La prego con tenta rfi di quello ftato, nel quale fi trova, 
c di tutte l'altre cofe, che lefuccedono , colla 'Speran- 
za, e total confidenza in Dio , il quale non vuole d a V.S. 
fenon quel poco, the può.- pertanto fi rifolvi a far que- 
llo con diligenza al meglio, che può, volentieri per 
Amor fuo , Itando ficura , e cena , che Iddio Supplirà 
alla lua mancanza : digrazia ckvero Ci rifolvi adeflb, che 
Iddio leda ogni ajuto fufficiente Senza che ci polliamo 
mai lamentar d'altro, che di noi fteflì. Sopra ogni cofa 
le raccomando fempre la diligenza , e fervore nel fer- 
vizio dì Dio, conforme però le fue forze, fenza mai 
perderli d'animo', né di raffreddarli; ma più tofto Tem- 
pre infervorarli nellaconfidenzainDìo, che non può 
mai mancarci, non mancandogli noi. Mi difpiace dell' 
afflizione dì SuorTLletia Maria , ma non dobbiamo aver 
pena, e difpiacere fe non dell'offela di Dioj-nella morte 
di fuo Zio non v'èoffefadi Dio, nè anche nell'altre fue 
afflizioni, fe le Sopporta volentieri per Amor fuo; per 
tanto bifognadire col Santo Giobbe: SitttDominùpltt- 
cuif, ita fattimi e/l, fit Nome» Domini btnediBum : elìcti» 
do tutto per noitro maggior Bene. Se noi tutti voglia- 



mo per feinpre Ilare , e godere una vera pace in Dio , 8 
neceffario, che ci mortifichiamo, e ci (Macchiamo da 
tutti gli affetti, e attacchi terreni; che moriamo a noi 
ileffi , e folo viviamo per Dio : e quello non può effere 
fenza una gran violenza, e mortificazione di noi fteffi. 
Cominciamo dunque ormai, ch'è tempo di faticare affai 
per maggior Gloria di Dio; il quale conceda loro ogni 
Bene colla fomma di tutte le Benedizioni,e conten- 
tezze , che fi pollino dcfidcrare . V. S. procuri con tutte 
le diligenze di farfene meritevole coll'operar bene con 
tutta la perfezione poflibile : in fomma ringraziando 
tutte lor'altre , refto a tutte fempre obbli gannì mo Ser- 
vitore DÌ S- Gio: Batrifta 7 Agofto 1 704. 

LETTERA XIX. 

Ad una Religiofa in S. Agoftino 
di Viterbo. 

DiltttiJJìma in CeiA Crijlo . 

Ringraziando , « l'aiutando V. S. l'aflìcuro , che 
benché ; nd ogni (fimo , e cattivo mi trovi , non 
però lafcerò di aiutarla in tutti que' modi a me podi- 
bili . Le mando il Libro accennatomi , fperando , che 
l'abbia a giovare » purché V. S. s'affatichi fempre in. 
leggerlo, e cavarne profitto, che non può efler mi- 
gliore - Procuri con ogni diligenza di rifolverfi davero 
Si voler fervile a Dio, et efler buona fieli gioia con 
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offervar le promefTe fatte a Dio, e tutto quello, che ri- 
cerca ilfuo fiato per Amor di Dio, volentieri coll'ani- 
mocheto, eripofatoinDio; il quale non vuole fcnon 
quel, che noi portiamo, e fuppliraegli colla Tua Miferi- 
cordia ad ogni noftro mancamento . V.S. non s'avvjli- 
fca, nè perdi d'animo, ma fi confidi in Dio, che la vuol 
fafva , le non mancherà da parte tua col fare quel poco 
che Ita in fuo potere ; la prego affai , di grazia per Amor 
di Dio , faccia ogni diligenza per I'efercizio della mor- 
tificazione dì fe frena, non guardi alia fatica, pena, c 
ripugnanza ; ma genero fa mente combatta, e vinca il 
tutto colla fperanza della Vittoria, e delì'acquifto del 
Paradifo . Tutto quel Bene, che può fare adeflo, non 
lo differifea, percliè quando vorrà farlo, non farà più 
a tempo. Le raccomando caldamente l'Orazione Men- 
tale , che la faccia bene, e ne cavi frutto per acquifto 
della Virtù, operando fempre bene puramente a Glo- 
ria di Dio fenz' alcun rifpetto umano, e propria fodis- 
fazione, e gufto. Si metta, e ftampi bene nella fua men- 
te il fine , che deve avere in tutte le cofe , il qual' è di 
fare la Volontà di Dio, e rinegare la fua propria , con- 
tentandoti del fuo irato, e di quello, che Iddio le man- 
da perfuo Bene, fia dolce, o amaro, fop portando tut- 
to per Amor di Dio, fenzamai lamentarli di cos' alcu- 
na ; penfando di meritare fempre peggio , e rallegran- 
doli, che Iddio ci caflighi in quefto Mondo per darci 
poi maggior premio in Paradifo. Per tanto vorrei, che 
faceflimo afiieme quefto accordo di amare , e fervire 
Dio al meglio, che poffiamo, inchinandoci fempre al 
patire, e ad affaticarli in tutte le cofe per fuo Amore 
Senz'altro interefle, che di dargli quello, e fare il fuo 
fan- 
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fanro Volere . Tenga V. S. bene a memoria quanto pre- 
ilo fi nife e ogni cala , e non ci può giovare , fé non il 
patire , e la fatica fpefa per Amore di Dio; per ramo 
quella defideriamo , et abbracciamo fempre lenz'alcun 
timore . Se pollo fervi ria, la prego comandarmi libera- 
mente, perchè ho gran detìder io di fervida, e farle ogni 
Bene; ma non fapendo in ebe cofa , con raccomandar- 
mi alle fue Orazioni retto , e fempre le delìdero, e man- 
do tutte le Benedizioni, che Iddio pub difpenfare a'fuol 
Servi : conchiudo il tutto, che V.S. itia allegra, con- 
tenta , e ripofata nella Volontà di Dìo , contentandoli 
di tutto quello, che dileidifpuonc, ec 

LETTERA XX. 

Ad una Religiofa in Sant' Agoftino 
di Viterbo. 

Cfjù , e Maria fiano fempre iaaojl 'ra Compagnia. 

LAriverifco, e la prego a compatirmi della troppo 
mia tardanza in rifpondere alla fua a me grariffi- 
ma Lettera, non fapendo, che cofafcriverle, perchè 
fempre divento peggio : il Male , che Iddio mi ha man- 
dato , perchè mi emendi , per mia malizia fempre di- 
vento peggio, e non polio, fenon fardannoa tutto : 
preghi Dio acciocché mi ravvedi , e vivi da buon Reli- 
giofa . La ringrazio delle fue Carità, e la prego a non 
mandarmi mai più niente, folatnente aveiei caro , che 



mi manda de quella Corona di S. Brigida, la quale avea 
grand' Indulgenze per me applicare, e non per lei, che 
le mandò il noitro Priore ; mi rimetto alla tua Carità : 
non ho trovato quelle Corone , e Medaglie , che V. S. 
mi dille , ec. Circa il purgarfi , fe V. S. ne può far 
di meno , non fi purghi , procuri di vivere parcamente, 
tutta rallignata nel Volere di Dio , ringraziandolo di 
tutto , e fopportando volentieri rurto quello , che dal- 
le mani lue amorale le viene, lenza mai francarli, ola- 
mentarfì , fperando Tempre con gran fiducia , che fi a 
fempre perajutarla, e provederla intunelefuenecef- 
fità , e bifogni Spirituali, e Temporali; purché metta 
in efecuzionc con ogni diligenza le fue fante ifpirazio- 
ni , in particolare coll'efatta , e perfetta otTervanza di 
tutte quelle cofe, che fi trova obbligata; fempre avan- 
zandoli nella perfezione Religiofa , forte , e collante 
in tutte l'avverfità, c contrarietà , che l'occorrono nel 
Servizio di Dio, fen za mai mancare di caminar fempre 
avanti a dargufio a Dio in tutte quelle cofe contrarie, 
mortificando fi , faticando , e patendo volentieri per 
Amorfuo. Le raccomando ileavar frutto dall'Orazio- 
ne Mentale, lezione Spirituale , e frequenza de' San t if- 
lìmi Sagramenti , obbedendo alla cieca a' fuoi Superio- 
rijedaturti gli altri, Riverifco infinitamente la Madre 
Priora aflieme con tutte l'altre fuoi Religiofe , ringra- 
ziandole, e pregandole delle loro fante Orazioni , dan- 
do prontifiime a far fempre la Volontà di Dio intuite 
le cofe , e non mai la noftra . Quando faremo a far 
l'Avvento, cipenferemo, adefib non èrempodipenfa- 
xe a quello; ma bensì cpngrandediligenza, e fervore 
dobbiamo penfare a fare ogni sforzo, e conato amor- 
tifi- 



tificar bene le noftre sfrenate PaflGoni , e Appetiti , an- 
negare noi fteffi , et imitare Gesù Criilo in tutte le fue 
Virtù; afficurando colla quiete della noltraCofcienza 
la Salute tanto importante dell'Anima nollra, la quale 
fta in grandiflìmo pericolo , et altri, the Iddio mediante 
la fua cooperatone al Bene, ci puòaflicurare. A lui 
dunque ricorriamo di tuttocuore, rifoluti di volerlo 
fempre amare,e iervire quanto potremo fino all'ultimo 
punto, e per tutta l'Eternità. Non dubitiamo mai , eh* 
egli ila per mancarci , fe noi non mancheremo a lui , il 
che non fegua mai : la ringrazio , e la riverifeo , ec. 

LETTERA XXI. 

Ad una Religiofa in Sant' Agoftino 
di Viterbo . 

1>iktti fona inGesuCrifto . 

GIÀ' , fubito ricevuti i trenta Pavoli , e due altri 
per le Meffe di S. Rofa , e S.Nicola dì Tolentino, 
la quale celebrai nella loro Chiefa il giorno della fua 
Feiìa, ictilTi in fretta a V.S. per l'insila Donna amma- 
lata , ringraziandola infinitamente, come faccio adef- 
fo^reftandole per Tempre obbligatiflimo. Procurerò 
fempre di raccomandare a Dio V.S., come delìdera, ne' 
Sagrifizj delle Meffe , applicandole all'Anime del Pur- 
gatorio fenza fuo pregiudizio , anzi con grandiflìmo 
vantaggio ; et acciocché V. S, più facilmente polla go- 



dere il frutto delle Mefle, e dell'altre fue buone Ope- 
razioni , èneccftario, che faccia tutto il poffi bile per 
elTer buona , e perfetta Religiofa ; offervando puntual- 
mente la fua Rególa, e tutte l'altre cofc , alle quali è 
obbligata; e in particolare i tre Voti, fra' quali l'Ob- 
bedienza, e Povertà fono più importanti , e pericolo»" , 
fe non fi offervano . V. S. non fi perda d'animo , faccia 
quel poco, che può, che Iddio accetta tutto , ciuppli- 
ice a'noftri mancamenti involontarj . Le raccomando 
la lezione Spirituale, e l'Orazione Mentale. V.S. pro- 
curi d'aver pazienza nella fua indìfpofizione, penfando, 
c tenendo per certo , che Iddìo gliela manda per Salute 
dell'Anima; eftiaripofata, che Iddio le darà modo , e 
maniera di fare il fuo Offizio come deve; le fia fedele, e 
non manchi dalla fua parte , che Iddio la confale» a 
fuo tempo : non lo defideri in quella Valle di miferie , 
dove non fi deve efercitare altro, che il padre per imi- 
tare il nollro buon Gesù, e caminare per quella ftefTa 
flrada , ch'è andato erto, e tutti i Santi, ch'è del patire, 
e portar la Croce : fi confidi in Dio , e ricorri all' in- 
terceflìone della Sanriifima Vergine , e di tutti i Santi , 
che l'ottcnghioo il tutto da Dio, dal quale ha da veni- 
re il tutto : non dobbiamo confidare , nè fperare al- 
tro , che in lui . Pregherò per l'Anima del Padre della 
Religiofa, che V.S. m'accenna, fperando, che fia in 
ripofa. Mi raccomandi aDio , che ne tergo gran bi- 
sogno, e mi comandi, fe poflb fervida; el'nllìcuro, 
che quanto meno farà , e penlerk per fe ftefla, fati 
meglio , perchè vi penfera Iddio , fe a lui rimetterà 
ognicofa , facendo il tutto per elfo. 
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LETTERA XXII. 

Ad una Religiofa in Sane' Agoftìno 
di Viterbo. 

Dilettiamo in Geii Crijla . 

IL vedermi Tempre pia maligno , e cattivo mi fa 
canto perdere d'animo, et arroflirmì , che non 
ard ileo di trattar con alcuno per non farli danno ; 
però V. S. confideri con che timore , e rolTbre le feri- 
vo per non mancarle la prometta. La gran Bontà, e 
Mifericordia di Dio non ci lafcia diffidare del fuo aiu- 
to, efoccorfo, fe coll'Orazione diluito cuore ricor- 
riamo ad etto , iche ci afpetta , e ci prega , che gli 
domandiamo iftanremente con ogni confidenza tutto 
quello , che ci fa bifogno , con ficurezza , e certezza 
d'ottenere tutto il neceflario in Salute dell'Anima , e 
maggior Gloria fua . Però facciamo adeffo ferma , e 
ftabile rifoluzione di voler fempre valerli di tutte le 
buone occafìonì di corri f pan de. -e prontamente a tut- 
to quello , eh' egli defìdera da noi ; facendo dal can- 
to noftro ogni sforzo , e diligenza per distaccarci dal 
tutto per piacer fempre a chi tanto liamo, e faremo 
per fempre obbliga tiflìmi, fenza potergli contribuire 
altro , che ingratitudini, et offefe ; preghiamolo, eh' 
egli faccia il tutto per noi , giacché in altro fiamo del 
tutto inabili a far cofa buona , ec. Se non ha grande 
neceflìtà de' Medicamenti , la «muglio , che per rin- 
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frefcarfi porri pigliare l'Acqua di cicoria, e crxfpi- 
gno , che a quell'effe Ho gliela manderò , che forfè 
coli' ajuto Divino , e quett'Acqua reitera fana ; ofTcr- 
vando buona regola nel cibarli folo dei neceflario, 
et utile per la fua compleflìonc , ec. Se poi le pare 
d'aver grande nccelfità , obbedifea al Medico per 
Amore di Dio , ec. Il P- Priore la riverifee , e la rin- 
grazia, godendo , che lei feguiri a imparare il Canto 
non per fe , ma per fervizio della Religione, fe può 
farlo; che te non può lafci , et obbedifea la fua Su- 
periora, ec. Circa i cinquanta feudi, non fe ne [li- 
moli, li pigli, quando li potrà avere, epcradeflb 
faccia fenia quelli alla meglio ; provi qualche cofa 
della fama Povertà anche per la Religione; fi ralTe- 
gni in tutto, e per tutto al Volere Divino, the ci 
vuole rimili a Gesù Crilto tutto appalfionato per no- 
ftro amore : non e dovere, che noi vogliamo godere, 
e ftar bene , ma bensì dobbiamo fare il potàbile per 
imitarlo in tutte le Virtù, e far tutto quello, ch'egli 
fece per amor noftro, che fi confumò tutto , e fi of> 
ferfe al fuo Eterno Padre per darci il Patadifo , fe 
anderemo per la via lìretta del patire , e faticar 
fempre fino alla morte . SÌ faccia animo , e faccia 
quello , che può , che Iddio fupplirà , e la rìftorerà 
in ogni fuo bifogno , e neceffità , il quale la benedi- 
ca , e faccia Santa. 
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LETTERA XXIII. 



Ad una Fanciulla educanda in Sant' 
Agoftino di Viterbo . 

Diltttifim iu Geii Cri/lo . 

S Alutando V.S., la prego a compatirmi. fe tardi , 
e malamente do nfpofta alla lua gratiflìma Let- 
tera ; e lo Aefio,che fece V. S., faccio io, raccoman- 
dandomi a Dio , che mi faccia fcrivere quel, ch'è più 
bifognofo , e neceflario . Stia certa , e ficura , che Id- 
dio wrapre è per provederla in tutto fenza mai la- 
rdarle mancare alcuna cofa neceifaria , purché V.S. fi 
contenti , e faccia volentieri la fua Volontà , rine- 
gando la propria , facendoli fimile a Gesù Crifto tut- 
to appaffionato per amor noftro ; imitandolo coil'ac- 

?uifto di tutte le Virtù praticate da' fuoi Santi , che 
bno andati in Paradifo, il quale è fatto per godere, 
ma in quella Vita fi deve fempre faticare , e patire : 
però V* S. fi faccia animo a quello , e quanto più fi 
lente tìmorofa , et inabile a quello , più fi confidi in 
Dio , e fperi , che col fuo ajuro farà il tutto . Si vada 
preparando per elTere Religiofa, ma buona , e perfet- 
ta , col far l'Orazione Mentale , leggere Libri Spiri- 
tuali , frequentare i Sanniti mi Sagramcnri , imparare 
bene l'Oifizio Divino, la Regola , e tutte l'altre cofe, 
praticandole bene ; affaticandoli fempre, e foffrendo 
con invitta pazienza tutte le pene , e contradizioni, 
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che l'avverranno, fenza mai ftraccarfi; che cosi fa- 
cendo verrà a dìfporfi , e prepararli per eflèr buona 
Religiofa, et io le faccio buona ficurtà, che Iddio Tem- 
pre farà con lei per provederla in ogni cofa ; purché 
non manchi V-S. di fare il fuo debito, che ci è gran pe- 
ricolo, effendo noi tu tei tanto fragili, e da poco, che 
noncipofllamo fidar niente per parte noftra, altroché 
d'offendere Dio, che ci vuol tanto Bene , e non è mai 
pericolo , che non fia per ajutarci , e confolarci in tutti 
i noft ri bi fogni, eneceflìtà. La prego dunque, eia fup- 
plico a fare ogni poflìbile per portar»" bene, e praticare 
quel, che le viene infegnato, e far tutte quelle cofe, che 
fanno l'altre Religioie, afpettando di veftirfi quando 
piacerà a Dio, che egli è il nafl.ro Padre, buon Prova- 
tore , che fempre farà con noi per ajutarci, e confolarci 
in tutti ino/hi bifogni,ec. Fidiamoci dì luì,e nondubi- 
tiamomai, che femore ila per ajutarci, dimodoché per 
conchiudere tutto il mio dire, V.S. fi raffegni tutta in 
Dio , e da lui fperì ogni Bene : ma le tornoa replicare , 
che s'affatichi, efia diligente nel Servizio di Dio col fa- 
re quel che può , fperando , che Iddio fupplira in quel 
che manca. Stia allegra, c contenta in buona fperanza, 
che ogni cofa fuccederà bene per V. S. con tutti di fua 
Cafa : abbia pazienza fenza fiancarli d'afpettare quan- 
to , e quando piacerà a Dio , che farà pretto , quanto 
più V. S. fi porterà bene, e corrifponderà alle Divina 
chiamate , et ifpirazioni ; quello è il vero modo di lo- 
darlo, e fervido con tutto il cuore, ec. La foftanza 
confitte , che V. S. , e tutte le fne Sorelle fi portino 
bene con Dio , e col Profilino , che cosi averanno 
ogni Bene > che glielo deGdero, ec- 
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LETTERA XXIV. 

Alla fuddetta Fanciulla già veftita Re- 
ligiofa nel Monaftero di S. Ago- 
ftino di Viterbo. 

Gtsu , e Maria mi dono il Cuori , t t'Anima mia . 

EverifcoV.S., e la prego a credermi, e fare lavo- 
JX. lont'adiDio, la quale è quella, che V-S. faccia 
ogni sforzo , e diligenza per confidar tutto il fuo inier- 
no col fuo Confeflbre prefence ; e hf ciarli da lui guida- 
re intuito, e per luteo, com'egli vuole, egli pare, e gli 
piace; e tenga per certo, e ficuro, che il non far cosi è 
un'acconfentirealla tentazione Diabolica, e cagione di 
tuni i luoi travagli, inquietudini, e timori. Però V.S. 
fi faccia animo , e con tutto il fuo fpirito , e fervore ri- 
corri a Dio , e fperi in lui folo coll'ajuto del fuo Con- 
fellbred'incamiiiarfiperlavera,e ficura iìrada del Pa- 
radifo , facendo l' obbedienza volentieri per Amore dì 
Dio in tutte le cofe fenz* avere riguardo alla pena , e 
repugnanza , che vi prova per opera del Demonio ; il 
quale per ingannarla le vorrebbe far credere e (Ter bene 
il non obbedire: non fi lafci ingannare, ma fi rifolvi a 
far volentieri tutte le cofe colla fanta Obbedienza per 
Amore di Dio, clic cosi s'afficura di camÌDare beniflìmo. 

LET- 
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LETTERA XXV. 



Ad una Religiofa nel Monaftero N.N. 
di Viterbo. 

Lo Spirito Santo confili V.S. 

IO lafaluto, eia prego fare quel poco, che può per 
fervido di Dio ; mettendo l'animo fuo in fanta pace, 
e accingendo fi allegramente alla fequela di GesùCrilto, 
conforme all' obbligazione promcuàgji per mezzo del 
patire, e dell 'affaticarli volentieri perfuo Amore, com' 
ha fatto egli Hello. E perù le manda Iddio cotefte bat- 
taglie, e con ira dizioni, et afflizioni, perchè ricorri a 
lui, e fi diftacchida tutte le cofe di quello Mondo, per- 
chè feine(rerrovaffepace,econfolaztone, non cerche- 
rebbe altro: pertanto fi faccia animo, e cominci alla 
meglio che puòa Ilare in Grazia di Dio , e far l'Orazio- 
ne, e tutte l'altre cofe della fua Regola, ec. ; e ilia cer- 
ta, e ficura , che tutto le farà d'ajuto per l'acquifto d'o- 
gni Bene in quello Mondo, e dopo della Gloria del Pa- 
radifo: da quello deve confolarfi delle fue tanto gran- 
di afflizioni, e defecazioni. Digrazia non fi diffidi di Dio, 
nè dubiti di cos'alcuna ; mentre fi vuol dare dei tutto a 
Dio, et amarlo Tempre, e fervirlo con tutto il cuore , 
non è mai pericolo di Male alcuno, io l'aflìcurq d'ogni 
Bene, e con poca fatica ; bafta folo , che faccia quel po- 
co , che può per parte fua , e Iddio fupplirà a tutto il re- 
tto . non è fola nelle fue contradizioni , ma Iddio le fa 
com- 



compagnia, e farà Tempre feco, fe V.S- fatala fua par- 
te, ec. S0n05for2.no per il bene, che le voglio, a i co- 
prirle ti maggior difetto , e mancamento , che tiene, in 
le V.S. ,ch'èl Amor proprio, e compiacenzadife flefla, 
che ia tiene legata , e fchiava nelle cofe di quello Mon- 
do ; per rimedio a libetarfene deve ricorrere a Dio , al- 
la Santiflima Vergine , e a tutti i Santi , fare Orazion 
Mentale, legger Libri fpirituali, e far quella Peniten- 
za di difcìpline impelitele, fe puù, e fe non può , non fa- 
rà obbligata; tra fecondo il mio parere la può fare in 
modo, che non le faccia danno; quanto al dilaniarla , 
non fi può fare fuora di Confezione : in fomma faccia 
quel poco , che può , che Iddio è tanto buono, che ac- 
cetta tuttoquel, ch'èfattovolentieri per fuo Amore: 
confideri, cheadefloètetnpodi far bene, ediftentare, 
e patire per Amore di Dio, non di ftar bene, e godere, 
cheli riferbain Paradifo; e io l'aflìcuro , che lo goderà, 
fe perù farà puramente perDio quello , che fta in fua 
mano; non ha da fate gran Penitenze , baita quella, che 
può fenza danno della fua fanità : non fi lafcì ingannare 
dal Demonto , che la Tollerila alla troppa cura, et acca- 
rezzamento di fe iteffà , perchè Iddio vuole 1* odio , e '1 
difprezzo di noi medefimi , che damo fempre travaglia- 
ti, e affli iti in quella Vita per godete nell'altra, ec. In 
conclusone V. S. fi rifolvi davero di far bene, diefterc 
buona Religiofa , et abbracciare il patire , e '1 faticare 
volentieri per Amore diDio; in particolare non (la tan- 
to delicata, et amorofa di fe fletta, cercando d'effere 
accarezzata, iti mata, e trattata bene : quello non èil 
modo, e maniera d'acquiltar la quiete, e '1 rìpofo, 
ma bensì una ferma, ftabìle, e rifoluta volontà, e de- 
ter- 



terminazione di morire più tolto, che di offendere Dio, 
c fotFri r qualfivoglia cola, benché penofa per Amor 
Tuo . V- S. non mi rifpondi , che non può far quefto ; 
che io le dico, che faccia quello, chepuò, e fi racco- 
mandi a Dio, che le darà tutto quanto mai può defide- 
rare in falute dell'Anima ; perchè Iddio n'ha più defidc- 
rio di darglieli, che V. S. di domandarglieli , ec. Ho 
procurato di fervida di quanto defidera , e io farò in- 
cile por l'avvenire . Stia allegramente in Dio, il quale 
Tempre farà feco per farle ogni Bene, ec. Compatifca 
ilmalefcrivere, che ho fatto in più volte per manca- 
mento di tempo , e di mia poca abilità : Deus miferea- 
tHT nofiri , & benedieat wAìt , iste. 

LETTERA XXVI. 

Ad una Religiofa nel Monaftero N.N. 
di Viterbo . 

A maggior Gloria di Dio . 

COn tutto l'affetto del cuore fono a far riverenza a 
V.S. , pregandola a pigliare in buona parte, e co- 
me dettole da Dio quefto, che le ferivo in rifpofta della 
cariflìma fua da me ricevuta pochi giorni fono . Primie- 
ramente V.S. fi raccomandi a Dio , alla SantiAìma Ver- 
gine Maria , e a tutti i Santi , in particolare a Sant\Ago- 
llìno ; nfolvendofi davero di volerlo imitare nel con- 
vertiti! , e dar (ì totalmente a Dio , amandolo fopra tut- 
te le cole, pigliandole tutte dalle mani amorofe di Dio, 



che ne le manda per fuo maggior Bene; permettendo , 
che V.S. non novi quiete, nè ripofoalcuno in quello 
Mondo , acciocché lo cerchi folaroente in Dio per mez- 
zo della pazienza , e fofferenza di coietto Inferno, nel 
quale fi trova: queftoèil vero rimedio, e più propor- 
zionata modo di liberarli da ogni travaglio, e inquie- 
tudine , che V.S. foffrifee . Io lo, che le parrà afpro, e 
difficile per opera del Demonio; ma le V.S. lo vuol pra- 
ticare , Iddio 1* ajuterà , e condolerà in tal modo , che 
non aver'a hifogno d'altro, fe faràdavero; equi fta tut- 
ta la difficoltà , e però non fi perda d'animo, ma 11 con- 
fidi in Dio, che la vuoleajutare; et io l' aflìcuro , che 
non le mancherà mai, purché V.S. faccia quel poco, 
the pili», ec. Forfè V.S. fi lamenterà di me, perchè non 
lìfpondo conforme vorrebbe V. S. nella lua Lettera 
fcrittami, defideratido fapere, fe quella Giovine ritor- 
nerà coiti per farfi Religiofa , o fe refterà al Secolo ; e 
ritornando cotti , come lì debba portare V.S. per isfug- 
gire il pericolo, e danno , che V.S. può incontrare . A 
quello io rìfpondo, che torni cofìì, onon vi torni, a 
V.S. non deve importar niente , perchè in quello fi farà 
la Volontà diDio, chenonvuai'alrrofenonquel,clve 
meglio per tutti; e cosi non le potrinuocere in cos' al- 
cuna , perchè Iddio la faprà guardare, e ajurare in tutti 
i pericoli ; dimodoché V- S. faccia ogni poffibile di le- 
varli dalia mente quello penfiero, eli feordì affatto per 
quanto può di quella Giovine, e di tutte l'altre Creatu- 
re di quello Mondo per ricordarli folamente di Dio ; cr 
ogni volta , che le patta per !a mente quella Giovine , fi 
ricordi di Dio , e faccia un' Atto d'Amor fuo , che così 
rimedieràatutto, e non averà bifogno di cos'alcuna, 
por. 



portandoli in quello modo in tutte le cole, ec. Io dubi- 
to , che V. S. non fìa fodisfatra , ec. , e quello non è gran 
cola , eflendochè quando non fi parla a noltro favore , 
e come vorremmo , non ci contentiamo mai , e remia- 
mo Tempre inquieti; e quello lo facciamo anche con 
Dio, il quale fempre ci provede , e ci da quanto ci balla, 
e contuttociò non ci contentiamo, perchè non voglia- 
mo fare la fua Volontà ; ma vorremmo, ch'egli fa- 
cete la noftra , il che non è dovere , e non può mai effe- 
re. Per tanto prego di nuovo V.S. a quietarli, e con- 
tentarti nel fuo flato col forfore in Grazia di Dio ogni 
cofa per Amor fuo, laluando andare , e I radicare dal 
fuo cuore ogni affetto terreno; e fe le pare di non poter 
farlo, faccia almeno qualche cofa, confidando in Dio, 
che la confolerà a fuo tempo , fe farà fedele , come fpe- 
ro; e mi raccomandi a Dio , il quale la benedica , e con- 
foli fempre , ec. 

LETTERA XXVII. 

Ad una Religiofa nel Monaftero N.N. 
dì Viterbo. 

Gesit , e Maria , *b doso il Cuore , e l'Anima mia . 

LA reverifeo , e la ringrazio , e anche la prego a. 
compatirmi , che non mi trovo altra abilità , che 
di farle danno per la mia grande malizia , et ignoran- 
za : contuttociò per la grande Bontà , e Mifericordia 
E e j di 



di Dio, fupplico, e prego V.S.in Vifceribus Chrifti , 
che voglia aderto , e per Tempre in tutti i fuoi bifo- 
gni , e travagli , ricorrere all'infinita Benignità di Dio 
coti ogni confidenza, fperando quanto più puòinDio; 
ftando Tempre certa, e Scura j che può, averla, né mai 
è per mancar di foccorerla, e liberarla da tutti i fuoi 
bifogni, e neceffita, benché ftravagann, e grandi; pur- 
ché di tutto cuore ricorri , e fi confidi in lui folo , e 
non vada mendicando ajuti , e follievi fuori di erto 
nelle Creature . Qiiì è aliai gelofo , e vuole da noi tut- 
to il noftro affetto , e defiderio pofto in luì folo fen- 
za mai ccrcar'alrro in tutte le fue neceflf[tà,e difgrazie. 
.Non ci è bifogno mai altro , che di lui folo adeffo , e 
per fempre, anche quando cafeafle in mancamenti gra- 
vi di offefa di Dio ; eflendoehè egli colla fua Bontà 
permetti il tutto per fuo maggior Bene, onde fempre 
deve con fidarli in ini , c cavarne Bene da ogni cofa , 
perchè egli così vuole , e mai più faccia in quello mo- 
do di diffidare , e ricorrere alle Creature ; ma fempre 
fenza mai perder niente di tempo faccia ricorfo a lui 
in ogni fua occorrenza, e neceflità fenza mai diffida- 
re , e dubitare del fuo Divino ajuto , ec. In coteflo fuc- 
ceflb della Sorella, ce. dovea, et anche adelTo deve 
mettere tutte le fue fperanze in lui foto, diffidando af- 
fatto di tutte le forze , e confidar»" nella Benignità di 
Dio con pace, quiete, e fperanza. Stia fempre appet- 
tando l'ajuto Divino, elfcre certa, e ficura, che mai è 
per mancarle. Sia pronta, e diligente nel Servizio di 
Dio, con far volentieri, e puro Amore tuttoquello, 
che mai può, colla fperanza certa, eficura d'avere a 
pofledere ogni vero Bene non per i noftri meriti , ma 
fo- 
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ìli 

folo per fua Bontà, e Mifericordia verfo di noi indegni 
fuoi Servi. Conchiudo il tatto., che V.S, nonitiapiùa 
penfare al panato, ma attenda bene a fare il fuo debi- 
to per puro Amore di Dio : lo ferva con allegrezza , e 
contentezza per puro Amor fuo , patendo , e fatican- 
do volentieri colla fperanza certa, eficura, che l'aju- 
terà fempre in tutto quello, che le farà neceffario , e 
difpofto dalle mani di Dio, che la confoli; e lariveri- 
fco di tutto cuore aflìemc con tutti gli altri fuoi Parenti- 
Perchè mai s'abbia a fcordare di quello ricordo, fem- 
pre la prego, e pregherò fempre tenerlo a memoria, e 
praticarlo fempre fenza nulla eccezione; cioè , che V-S, 
anche quando cafca/Te in mancamenti gravitimi , fu- 
turo ricorri a Dìo, e fi cheti in luìfolo fenza ricorre- 
re ad altri , euendo opera del Demonio la diffidenza di 
Dio , e non conofcerlo, e tornarlo da Padre tutto amo- 
rofo , e premurofo del no ftro. maggior Bene tempo- 
rale, e fpirituale : per fempre , et in eternò dica fem- 
pre: In te, Domine, /peravi non conf andar in aternum . 
Ami lui folo , e fi diltacchi dal tutto , e mai più non fi 
pigli faftidio , fenon didiffidare di lui , ch'è Padre amo- 
rofo , e vuole fempre ajutarla , e confolarla in tutti i 
fuoi bifogni : ftia pure feonfìdata dì fe ftefia , c tutta 
fempre confidata in Dio folomoftro vero Bene: dica 
pure di tutto cuore adefto , eper fempre: Dtitti/ieut 
iff omnia. . h 



LET- 



LETTERA XXVIII. 



Ad una Religiofa in Sant' Agoftino 
di Viterbo . 

Cesa , e Maria , to' dono il Cuore , e l'Anima mia . 

PAX Chrifti . La fatato , e la ringrazio della tua a 
me gratiffima Lettera , pregandola a compatirmi» 
perchè per mia grande ignoranza , e dapocaggme-non 
Io, nè polio rifponderle come dovrei, e vorrei, ec. 
Preghiamo Dio , che ci aflilta Tempre , e faccia il tutto 
per noi , e lo farà certo , fe noi non l'impediremo, ec. 
Lo fiato, nel quale ci troviamo, è per fempr e buono , e 
tuegìiore per noi , fe ce ne vogliamo fervile in Bene 
conforme il Volere di Dio, il quale vuole, che in quello 
lo glorifichiamo coli" efercizio continuo nelle Virtù a 
noi più neceflarie; a quello attendiamo bene , e fiamo 
fempre intenti con grande fervore , e diligenza a non 
raffreddarci, avendo unti grandi Nemici a noftro dan- 
no ; diffidiamo di noi , e confidiamo in Dio, che fe fare- 
mo davero, Iddio averà vittoria per tutti noi; fiamo a lui 
fedeli nei l'adempire le fuc fante ispirazioni fenz'alcuno 
riguardo al noftro inrereflTe, er Amore proprio ; procu- 
riamo da tutte le cofe cavare bene , in particolare V. S. 
dalle cadute nella Superbia, et Impazienza ne cavi Umil. 
tà, e Pazienza , che Iddio è tutto buono, e che ogni cofa 
tale convertirà in profitto della Aia perfezione , fefarà 
Icftieparciconformc lepcrmettono le fue forze. V.S. 
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fi guardi dalli delìderj, non deGderi altro, che quello, 
che vuole Iddio, e nel modo, ch'egli vuole : fpcri in lui 
lolo , e in me niente, che non le pollo dare néanchè 
buone parole, ec. Si dia tutta a lui, et in luì ficheti , e 
ripofi, e pìgli vigore , e forze per non cader nell'offe le 
di Dìo colla Superbia, impazienza, et Amor proprio ; 
fperando,che dalle tentazioni, che V.S. prova, ne avera 
il fuo maggior Bene : non creda d'effere indemoniata , 
ma bensì graziata da Dio per tua maggior Gloria, et uti- 
le , eprofitto dì V.S.; però in Dio fi confoli, e Gfaccta 
animo grande coJi'ajuro di Dio -di fuperare ogni con- 
trarietà, pena , e travaglio per Amor di Dio , perac- 
quiilodeì fuo Divino Amore, ch'egli. glielo conceda ,e 
la benedica , c faccia Santa. Preghi penne, ec.mico- 
mandi,ec. che le vivofempreobbligatiflimo. 

LETTERA XXIX. 

Ad una Religìofa in Sant* Agoftino 
di Viterbo^ 

Dilettiffivia in Gesù Criflo . 

AL meglio, che porto lifpondo alla gratiflìma di 
V. S. , che Aia allegramente , e fi confoli col SÌ-, 
gnore Dio , perche le vuol bene, ed egli la guida per 
la ilrad.i della Croce; lei non deve fare altro, che con- 
tentarfi, ringraziarlo , e abbandonarli totalmente in 
lui folo , facendo ogni fuo poffibile per dargli guflo 



coli' offervanza ditutte quelle cofe, che s'appartengo- 
no al fuo flato di Religiofa offervante , puntuale della 
fua Regola , et in particolare de'tre Voti ; cavando quel 
vero frutto , e profitto dall' Orazion Mentale , che Id- 
dio ricerca da lei , ch'è la fanta Umiltà, Pazienza , Mor- 
tificazione j e RafTtgnazione totale di tutta le lteila in 
Dio; non avendo altro defiderio, chedidargligullo, 
e far femprelafuafantiflima Volontà, ringraziandolo 
fempre tanto, quand'è confolata, quanto quand'è afflìt- 
ta ,e travagliata - Se V.S. fi lente ri (biuta colla Grazia di 
Dio di far tutto quefio, io lapoflo alìkurare,che in tut- 
to camina bene ; fe poi V.S- va dubitando , equali per- 
dendofi d'animo, e diffidando di non poter fare cos'al- 
cuna di quelle , così io la prego , e fupplko da parte dì 
Dio a volerti rifolvere davero a fare almeno quel poco, 
che può dalla parte fua, e fperarc in Dio, che tutte le fue 
cofe faranno in falute, e profitto dell'Anima fua. Stia 
pur ficura , che tutto quello , che fuccede a V. S. circa 
l'Anima fua , è bene ordinato a fuo benefizio , anche 
tutte le ripugnanze, pene, e molcftie, che fempre va 
provando tanto nel} 1 Orazione, quanto fuoia di efTa 
aiutandole il Demonio, s'accerti pute, che le faranno 
d'ajuto; fe V.S.fe ne vuol fervire in bene, e far la fua 
parte, col fare quel che può per non offendere Dio; ma 
raccomandarfi tempre a lui , e pregarlo ad ailifterla in 
ogni occorrenza con ferma fperanza di confeguire.. 
ogni Bene. Si confoli dunque, e fi rallegri in Dìo, met- 
ta l'Anima fua inpace, ecombatta, evinca al meglio, 
che può , e fa, ogn" inganno , e contrafta del Demonio , 
e dell' Amor proprio difeftelTa; umiliandofi fempre, 
(landò ficura , che Iddio fuppliià. ad ogni fuo manca- 
men- 
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mento, perchè è molto fedele, e non ha mai abban- 
donato neflunOj nèanche èperabbandonar mai V. S., 
fe lei non è la prima a laiciarlui. Conchiudo il tutto , 
die carainerà bene , fe davero amerà Dio di tutto cuo- 
re, e fi lafcerà guidare dal fuo ConfelTore , e fua Su- 
periora; cornfpondendo alle Divine ispirazioni , con- 
forme le farà conofeere Iddio, fe bramerà davero di 
volerlo fervire; il quale la benedica, e faccia Sanca, 
dandole quanto può mai defìderare a Gloria fua . 



LETTERA XXX. 
Ad una Religiosa in Sant' Agoftino 
di Viterbo . 



E* tanto grande l'obbligazione , che io debbo a V.S. 
per la Carità, che mi mandò i'altro giorno , che 
contuttoché io fia folito di fcrivere poco per la mia 
grande ignoranza , e cattività , ad ogni modo per non 
e fifer troppo ingrato vorrei, fe mi forte lecito, mandare 
il mio proprio cuore in ringraziamento di quanto V. S. 
mi ha favorito : ma non potendo efler quello , Iddio mi 
ha ifpìrato ad infognarvi il vero, e. perfetto modo per 
diventare ricca per fempre , beata, e felice; e quefto 
è il far volentieri la Volontà di Dio, amare lui folo, et 
odiare voi IteiTa. Quella è una cofa molto alta , e un 



pratichino, e quafi nefluno,che la credi: la pratica fola è 



Dikttijpma in Gesù Crìfto. 
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quella, che cÌpuòajutare,per&prego iftantemerite V.S, 
a faine la prova: fi rifolvi da vero di cominciare adeflb a 
diltaccarli da tutte lecofedi quello Monda, etanche da 
feftcila, non cercando mai per fe di far bene, eteflere 
tttinata, ma più totio di panie, et eflerdil prezzata per 
Amore di Dio. Ohchecoiaftrana vi parrà quella al pri- 
mo fuo afpetro ; non temete , perchè alla pratica , fe fa- 
rete da dovero, verrete a credermi : il tutto fta, che voi 
vogliate, e non crediateachivi fuggerifee il contrario. 
Sippiate , che la Religione per i Buoni è un deliziofo 
Paradifo , ma per i Cattivi un'Inferno tormentofo : a 
voi Ita ad eleggervi o l'uno , o l'altro : fo, che vorrete il 
Paradifo , ma la fatica , e la pena vi rincrefee : (late ficu- 
ra, che quanto più voi fuggirne la medefima, tanto più 
la troverete totmentofa, e che in queftavita nell'uno al- 
tro fta bene, econtento, fe non chi patifee volentieri 
per Amor di Dio ; gran pazzia dunque farà la nofìra ,fe 
non vorremo patire, e ftentare per amore , acquili andò 
con quelto il Paradifo , avendo per inevitabile necefliii 
a patire per forza per aver fempre l'Inferno .. Di grazia 
crediatemì , che il tutto viene da Dio per voftro mag- 
gior Bene. Egliè quello, che vi vuole per fua Spofa, e 
voi l'avere promeflb; fate ogni diligenza per contentar- 
lo in tutto, edivenir umile a luicollaCariià, Umiltà, 
e Pazienza ; oh che grande dignità è quella ! non fi può 
fpiegare. Non vorrei mai finire d'efoitarvi a quello, 
ma perchè dubito per mio difetto , e mancamento d'el- 
fervi già venuto in faftidio, con tutto il miopoco Spiri- 
to eccomi a' volta piedi , Applicandovi da parte di Dio 
a fare almeno qualche cofa, fe non fate il tutto, per 
dargli gulto , aflicuxandoci in quefto modo il vero ac- 
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quifto del vero Bene , contento , e felicità , ch'egli ve lo 
conceda , e vi benedica fempre . Non mi condotgo del- 
la perdita della Diletta , anzi me ne rallegro , per efferfi 
fatto il Volere Divino , qiial Tempre èil meglio per tutti 
noi; pure ce ne dobbiamo rallegrare, e fempre rio gra- 
ziare Dio. Vi prego a compatirmi, perche io Itimo più 
l'avervi detto quello , e che voi lo crediate , e vogliate 
feguirlo, che fe io vi avelli dato tutto il Mondo, e vi 
aveflj ratta Regina , e Padrona dell'Univerfo ; eifendo- 
chè quello alla (ine non gioverebbe niente , e forfè vi 
nuocerebbe , ove che quello , che Iddio mi ha ifpirato 
dirvi , vi fari Santa , fe vorrete voi ; 
Su laudato fempre Gesù Cnllo . 

LETTERA XXXI. 
Ad una Religiofa in Sant' Agoftino 
di Viterbo. 

Dllettijftma in Gesù Crijlo. 

S Aluto caramente , e ringrazio infinitamente V. S. 
della fua a me gratiflima Lettera, difpiacendomi 
da una parte del fuo Male ; ma fapendo, che Iddio ce lo 
manda per fuo Bene , non fo, nè poiTo far' altro, the 
raccomandarla a Dio , non che ce lo levi , e la guarifea 
fubito , ma che faccia quel, che vuole lui, ch'è il miglio- 
re di tutto: però di tutto cuore, e con rutto lo Spirito 
vengo a pregare V. S. (già che non pollo col corpo ) 
acciò che voglia conteLUifi di tutto quello, che Iddio 
■ ce, \r- 



le manda , lo ringrazi sì del Bene , come del Male, per- 
chè il rutto viene dalle fue amorofe mani per noftro 
maggior Bene . Di grazia faccia tutto il polTibile per re- 
tìar quieta , contenta, e fodisfatra di quefto fanto Vo- 
lere Divino fenz' alcuno altro defiderio : non fi lafci 
tirare dal Demonio per mezzo del fuo Amor proprio , 
e cercare di flar bene con avere la Sanità , perchè può 
eiTere , che quello le fra nocivo ; e poi è dovere far la 
Volontà di Dio con qualche pena , e fcomodo noftro 
in ricompenfa di tanto, che ha fatto, e patito Gesù Cri- 
fio per noi : non li fiamo ingrati , patiamo volentieri 
tutto quel poco , ch'egli ci comanda per noftro mag- 
gior Bene; non ci lamentiamo mai, perchè Iddìo non 
permette , che ila troppo grande , nè fopra le noflre 
forze , anzi Tempre è con noi, e cidàognìajuto, e con- 
forto necelTario . Non dia mente alle contrarietà , e 

Eerfecuzionì, che lepard'avere: ricorri a Dio , et al- 
. Santiilìma Vergine con tutti i Santi , che l'ajutino, 
e le diano forza contro tutte le contradizioni : non fi 
perda di animo , ma tutta fi confidi in Dio , afpettando 
da lui ogni ajuto, efoccorfoin tutte lefueneceflità, et 
in particolate in cotefto mare delle fue grandi grandi 
miierie: io da parte di Dio l'afficuro, chefi convertiran- 
no in maggior fuo Bene, fe farà la fua parte per foffrir- 
]e volentieri per Amor di Dio : mi creda , em'obbedw 
fca, che l'amcuro del rimedio coll'ajuto di Dio, ec. Mi 
difpiace di non poterla fervire in qualche cofa , perchè 
in tutto, e per tutto mi trovo inabile ad Ogni Bene, e 
pronto, efolleciro ad ogni Male; e benché de fide ri di 
giovarle, perchè le fono tanto obbligaro, non mi trovo 
neflun modo di poterlo fare ; folo prego Dio , ch'egli 
fac- 
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faccia il tutto, la confoli, ìabenedica, eia faccia San- 
ta , menrre di cuore con riverirla retto di V. S. . . Il tut- 
to conchiudo , che V. S. al meglio, che può ricorri a 
Dio, e daluifperiogniajuto, e confolazione» perche 
non vi è altri, che lo polla fare, fe non luì: Io vorrei 
confolarla, ma non pollo, dovendoti: folamentea Dio, 
et a lui folo faremo fempre obbligati r perchè ti fa trppt 
joBene. Diciamo aflìeme di tutto cuore vJìififVmat 
tat Dei futa ■àC<eh > &.iaTtrr».. Amen. >;..,;; a 

LE T T ERA XXXII. ,i 

Ad una Religiofa in Sant* Agoftinó 
di Viterbo.. ; •' 

DiUttijfimn iaGéskCrìfto . : ' 

SE V. S. è trafeurata nel Servizio di Dio come mi 
fcrive , io l'affermo oltre l'eiTere trafeu rari (limo 9 
che non faccio altro che Male , e non fo'trovarmodo 
d'emendarmi, nè come ajutare V.S. ■ . Ricorriamo à 
Dio coll'inrerceflione della Santiflìma Vergine , e di 
ruttigli Angioli, e Santi per potere daverocórrifpon- 
dere alle continue chiamare, che Iddio ci fa per fua 
Divina Mifericordia , e Bontà contro ogni noilro me- 
rito; fperando di effere ajutati per rimediare a tanto 
Male , che ci fovrafta , fe non co rrifpo deremo all' of- 
fervar bene tutte le noftre obbligazioni mediante il 
diilaccamento da tutto il creato per unirfì alCrcato- 
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re , amare lui folo col apprezzarci , e mortificarci in 
Ogni cofa , che non piace a Dio.per fuo puro Amore > 
che ci conduce alla perdizione ; non tardiamo di ap- 
plicarci il rimedio conveniente adeflò , che abbiamo 
tempo , perchè Iddio ci minaccia il caftigo di poter 
farlo quando vorremo, Te non lo vogliamo fare adef- 
fo> che polliamo , che luì ci dà ogni portanza, e co- 
modità , ec. Non ci rincrefca lo I comoda rei per li 
fatica j ch'è maggiore il non farlo, elìcndochènel fari- 
care, e nel patire è riporto da Dio ognigulto , e fo- 
disfazione ; per quantp polliamo amiamo per Amore di 
Dio ogriHtentó, e rtpugna'hza , vincendo ogni contra- 
rietà, che in queilo troveremo quantomai polliamo de- 
fiderare per'Sàlute dell'Anima , ec. La Giovinomi pa- 
re , che Iddio la chiami alla Religione; ma egli folo 
fa , fe voglia corrìfpondere a fare tutte quelle parti , 
che fe le convengono . Deve aderto mettere in prati- 
ca la perfetta Olfervànza Religiofa ; ma s'ella non lo 
vuol fare , quale fperanza vi è , ch'abbia da aver Be- 
ne fenza fcomodità s e ftenti , non potendoli fenza 
queftt acquiflar cofa buona ? Per tanto facciamo tut- 
ti bene con fola intenzione di dar guito a Dio, ab- 
bracciando volentieri ogni ftento , e difgulto • Mi 
rallegro della Profelìione di filo Fratello , e più mi 
rallegrerò , fe fi porterà bene , come fpero . Iddio la 
benedica, ec. ' . ' .• .', 
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L ET TER, A .XXXIII. 

Ad una Religiofa in Sant' Agoftino 
. ... ... di.yit.efbo. 

Ad majorem Dei Gloriam* . i. 

CON riverire , e ringraziare V. S. le faccio faperc 
la mia grande miferia , e indegnità per poier Citi 
vire V. S. ; contuttociò per non mancare a tati te. obbli- 
gazioni , eh' io devo a V.S. , finceramente intendo di 
Scriverle tuttoquello, che Iddio fi degnerà ifpirarmi; 
' primieramente le dico, che fe vuole finceramente la 
Grazia, che defidera, è necelTario, che s' affaTÌchl fem- 
prefempre, e non maiceifarc per far verfo Dio tutto 

?|uello, cb'è di fuofervizio, fenz* alcun rifparmio odi 
atica , o di pena , perchè non ' ■ jltro modo , o manie- 
ra di piacergli, che quello : perù ie vuole la grazia com- 
pita fi rifolvi li foltamente a ricorrere a lui, e da lui 
fperar fempre ogni ajuto , c foccorfo in tutti i fuoi bi- 
fogni, e neceifit'a; e dia ficura, chemai lemancherà, 
cos'aldina, effendochè la fua Previdenza da per tutto 
arriva, & difpnitomxiafuaiiitera noftro utile , ebe- 
nefizio . Si con foli fempre in Dio , e l'arni di tutto cuo- 
re fenz'alcuno intereffe , e per lui fempre Menti, e fati- 
chi , perchè il ripofo è ben (alvo , e ben cuftodiro a fuo 
lempo ; fra tanto il più certo , e vero , e ficuro è la dili- 
genza, e premura di fempre bene operare fenza mai 
fiancarli , che in quello Mondo non v'ècotamigliorei 



e non creda dì ftraccarlì, fe lo farà per Iddio t perchè il 
fuo Santo Amore addokifce ogni cofa , e lo fa foave: 
fe V.S.non lo crede, lo provi , che reitera capace, e 
fodisfatta: ponga da parte la negligenza , e la pigri- 
zia, e fi sforzi almeno a fare qualche cofa per puro 
Amore dì Dio , e non lo dirierifca ad altro tempo , 
perchè non reili ingannata, com' è avvenuto a molti 
altri, che non hanno avuto il tempo per liberarli 
dall' Inferno, e i'iiieub può avvenire a noi , ec. Mi 
compatifca, fe così le parlo, perchè di quello è gran 
bifogno, e bifogna porvi rime-iio aderto fenza più 
afpettare : Iddio la benedica , e faccia Santa . 

1 LETTERA XXXIV. 

Ad unaReligiofainSant'Agoftino 
di Viterbo . 

Diltttiflìma in Gesh Cri/lo ... 

RIfpondo alla gratiflìma fua , la ringrazio, e la 
prego in Viicerihus Ciiriiti , che con lui ft l'in- 
tenda , e per mezzo dall'Orazione mentale s'accomo- 
di volentieri al fuo Amore, alle fue Divine Dilpofi- 
zioni , facendo in tutto , e per tutto la fua fantilìima, 
egiuftiflìma Volontà ; flando ficur.a , che le vuole 
Ogni bene, e le procura quel , che fempre è meglio 
per lei in faJuce dell'Anima; dimodoché V. S. non 
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ha mai da far'altro, che dire coli' opere : Fiat Vo- 
luntas tua Stut in Calo, & in Terra ; ripofando ficu- 
ra nelle lue fante braccia , e diipoJìzioni , fecondo 
eh' egli difporrà : non dica di non potere far quello, 
perche) fe non lo vuol far per Amore, lo farà per 
forza ; pigli il mio configlio col far quel poco, 
che può per dar gufto a Dio , e coriìfpondere alle 
fue fante difpofizìoni fenza cercar' altro , ec. Forie 
V.S. non fi contenterà di quella rifpofta; et io le dì- 
co , che faccia ogni poflìbile per contenerfi , e mor- 
tificare la curiofità di voler fapere i Segreti di Dio ; 
che a lui folo s' appartiene , e noi dobbiamo ilare 
umili, e riverenti a tutto quello , che di noi vorrà 
difporre i e (Tendo egli folo afloluto Padrone , e Go- 
vernatore di tutto, che fa , e vuol fempre provedere 
ad ogni noltro bifogno , e necelfità ; purché noi ci 
contentiamo, e ftiamo difpofti , c preparati ad ogni 
fuo comando, et ordinazione , non temendo altro , 
che lui folo , e ftando cheti , e contenti, e ripofati 
nell'amorofa fu a fama difpofizione . Però V. S> lì 
metta in fanta Pace dell' Anima , e del Corpo, e fpe- 
ri , che Iddio penferà per lei , e difporrà ogni cofa 
per fuo benefizio : lui fempre fia ringraziato . 
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LETTERA XXXV. 

Ad una Religiofa in Sant* Agoftino 
di Viterbo. 

Diletti Sfima inGesUCriJIo . 

Ridondo molto in fretta alla gratiflima di V.S., e, 
ringraziandola in finitamente del tutto , l'afficu- 
to, che quella fera darò la fua Lettera al P. Giufeppe, 
il quale èin Campagna , e non verrà, ec. Non mancherò 
raccomandarla Tempre a Dio, conforme l'ho prometto, 
e non me io fcorderò giammai , acciò che le conceda 
quanto defidera , in particolare , che in quefti fanti 
Efercizj diagufto a Dio, e s'infiammi tutta del fuo fan- 
to Amore, ec. Stia allegramente in Dio col fare quan- 
to mai potrà per fuo Amore , ec. Di grazia non fi perda 
mai d'animo, ma profeguifca femore di bene in meglio; 
confolandofi colla fperanza della Volontà di Dio in 
concederle ogni Bene in quella vita , e nell'altra : obbe- 
dita alla buona direzione della fua guida fenza mai la- 
fcìarfi ingannare dalle fue pa Oìoni , o perturbazioni, ec. 
Se pollo fervida, mi comandi, che le vivo obbligatifli- 
mo, e tutto dentiera di giovarle j ma non potendo io,, 
potrà Iddio , il quale la benedica, e la faccia Santa. 
DiV.S. 

O'ubligatiffimo Servo inutile 
Fra Gio: Domenica Carmelitano . 

LET- 
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LETTERA XXXVI. 

Ad una Religiofa in Sant' Agoftino 
di Viterbo. 

Dikttijftm in Ceti Crìfio . 

VEngo collo Spirito , già che non polfocol corpo, 
a domandar perdonua V. S. di non averle ferir- 
lo più pretto di adeilb ; quelt'e Itato , perchè ricevuta la 
fua a me gratuTima Lettera , non l'ho più ritrovata, e 
flimava non eflere Volontà dì Dio di fcriverle ; lo fac- 
cio aderto, che credo, ch'egli lo voglia, e fpcro,che 
le gioverà , fe V. S. vorrà credermi , et obbedirmi in 

Jirocurare alla meglio che può dì quietarli, etuttaraf- 
ègnarlì nelle mani di Dio ; foffrendo volentieri per 
Amor Tuo tutto quello, che la moietta, travaglia, e le 
dà pena , facendo una buona offerta di tutta lette Afa, e 
di tutte le pene , che fenre,in un'unione di quelle di 
Gesù Cnlto all' eterno Padre , con fperanza cena , e 
ficura , che a fuo tempo, quando farà di bifogno, d'efle- 
reconfolata , e rimunerata di quanto mai avrà potuto 
foffrire . SÌ faccia animo , e coraggio , che Iddin è trop- 
po buono, e pietufò verfo l'Anime afflitte, e tribolate, 
e non le foccorre pretto per loro maggior Bene : per 
tanto V.S. ne metta l'animo fuo in fanta pace , fi quieti , 
fi contenti , e lì confoli in lui , il qual'è con effa , et è 
quello, che l'ha ajutaca fempre per lo panato, la foc- 
corre di prefente, e fempre la favorirà per l'avvenire, 
Gg 2 fe 



fe fati. diligente in fare la partefua, adempiendo tut- 
te le fue obbligazioni di Religiofa oflfervante. Iddio 
non vuole altro da lei ; oh quanto è poco ? E pure egli 
fi contenta, non ha occafione di affliggerli, e ftare dì 
mala voglia, ma più tolto di rallegrarfi, e fare allegrez- 
za, che con quel poco patire, e foffrire, che farà per 
Amor fuo , acquieterà un'eterno godere . Quello , che 
l'inquieta, e fa ftare di mala voglia , e tanto afflitta, e 
tribolata, è il Demonio fuo nemico ; fi confidi in Dio , 
che col fuo ajuto fupererà il tutto. Di nuovo fi rallegri 
in Dio , che ha cura di lei , e conforme V. S. fi porterà 
con elfo, farà da lui molto bene corrifpoHa: chi le dice, 
eperfuade il contrario, non è cofadaDio, che vuole, 
che i fuoi Servi ftiano allegri , econtenti ne' patimenti , 
et anche godino inerii, afegnotale, che non trovino 
vero gaudio, e contento, fe non in quelli- V.S. non ha 
chedefiderare, attenda a ftarbene, e perfeverare fem- 
pre più nel Servizio di Dio , e non faccia conto di quel, 
chefente, ma fo!o itimi il dar gufto aDiocollafoffe- 
renza amorofa in tutto quello , ch'egli le manda per fuo 
maggior Bene ; che Iddio glielo conceda, e le dia fem- 
pre tutte le Benedizioni defiderabili . Non penfi allo 
flato dell' Anima fua, ne lafci la cura a Dio, procuri 
dar gufto a lui anche con fuo difguflo ,non cerchi nien- 
te perfe, tutto per Dio; fe farà così, beatalci: fi con- 
foli daverocoIPajutodiDio, il quale fempre prontiflì- 
mo in fuo ajuto in ogni fuobifogno,- e per conchiude- 
xe il rutto faccia tutto quel che può per Amor di Dio , 
e lafci poi la cura a lui dì tutta fe fte0à : refti fempre al- 
legra, e contenta in Pace di Dio . Se prima non prega 
Dio per me, die mi faccia buono, iononfo, nèpolfo 



farlo per lei, perchè fono tanto maligno, e cattivo ; non 
m'abbandoni, che l'empie vado di male in peggio, e 
non forifol vermi a trattenermi ; ce lo dico, perchè non 
fi confidi , nè firaffidi in me , perchè non le pollo far' ai- 
fio, che Male: cerchi Dio folo, rutta fi confidi in lui 
folo,che fe così farà , non averi bifogno di nell'uno . 
Chi ha Dio, ha tutto , e non può aver bifogno di nef- 
funo, ma comincerà a godere il Paradifo anche in que- 
llo Mondo, come hanno provato i Santi : attenda, c 
metta in opera conforme può , e tutta lì quieti , e fi 
contenti in Dio, il quale fempie è feco per arric- 
chirla d'ogni Bene , ec. 

LETTERA XXXVII. . 
Ad una Religiofa in Sant' Agoftino 
di Viterbo. 

Dilettila in Gesù Cri/lo . 

LA ringrazio infinitamente di tante grazie , che con- 
tro mio merito Tempre mi fa: prego Dio, cheglie- 
ne renda il merito , perchè io non mi trovo nefluna abi- 
lità per fodisfare anche in minima parte al debiro infini- 
to, che tengo con V.S.. . Io non mene feorderò giam- 
mai, ma fempre la raccomanderò all'eterno Dìo, e la 
farò raccomandare, mandandole continuamente la fua 
Benedizione da parte dello ftefio; e fpero, che farà con- 
folata fecondoilfuobifogno in falute dell'Anima fua. 
Si faccia animo per caminare fempre più con maggiore 



efattezza", e premura nel Servizio di Dio , diftaccandoli 
dalle Creature per unirli tute' aflìeme all' eterno Tuo 
Dio , il quale non è mai per mancarle in tutti ì tuoi 
maggiori bifogni, e neceflità: ftìa pure allegra , e li con- 
fidi all'ai in ciìb, che certamente ne troverà ogni Bene. 
Non s'avvìlifca a cercare altra cofa fuori di Dio , per» 
chè in lui sverà il tutto , Te cercherà luì folo , il quale 
è a bafhnza a contentar Tempre fenza aver mai bifo» 
gno d'altra cofa fuori di luì . La prego a Mar ripofara 
nel Volere di Dio , contentandoli di tutto quello , che 
le fucceda o profpero , o avverfo per Amore di Dio , 
coi far volentieri quel poco , che può, per puro Amor 
fuo fenza pigliarli faltidio anfiofo di cofa terrena ; ef- 
fendochè in Dio polliamo fempre godere ogni vero Be- 
ne, e fchivare ogni Male. Però la fupplìco con ogni 
affetto a cominciare aderto a farericorfoalmedefimo 
Dio , et in lui folo mettere ogni fperanza , e delio : non 
fi laici ingannare dal fuo Amor proprio , che cerca 
fempre qual cofa per fe fuori di Dio , ma faccia ogni 
poffibile per contentarli di lui folo : non fi curi d'altra 
confolazione , e contento , fe non che fìa contento, e 
fodisfatto Dio, anche con fua pena, (.-dolore, perchè 
non li può amare puramente Dio , fe uno non fi dilìacca 
anche dal fuo Amor proprio. Non bifogna nè anche 
inquietarli, fe anche quello non fi può conseguire , per- 
chè elfendodono di Dio, non fi può pretendire , ma 
afpettare il fuo fanto beneplacito tutto intento al no- 
li ro Bene: non ci angu diamo, nè tra vagliamo, ma con- 
fidando Seriamente nella fua grande Bontà , eMiferi- 
cordia procuriamo di fate il meglio , che polliamo 
per fuo Servizio . Attendiamo di propofito all' ofler- 
van- 



vanza di tutto quello , che damo obbligati , alla morti- 
ficazione di noi ileflì,al fuo fanto Amore. Nonlafcia- 
mo , che i noftri Nemici ci vinchino , e ci faccino per- 
dere così tanto Bene , che Tempre polliamo godere , 
fé noi vogliamo fare la noitra parte , ec. La' prego 3 
compatirmi , fe parlo male , perchè non fo che dir- 
mi : fe pollò fervida , mi comandi , ma non mi mandi 
più cofa alcuna, che io doverei mandare a V.S.; le fo- 
no obbligato abbaftanza fenza che di nuovo mi vada 
più obbligando ■ Conchiudo il tutto , che V. S. dica 
di cuore , e fi contenti : fiat Volantai tua , Ó*e. Sit 
Nonten Domini benedìBum. Benedica™ Dominiim in ornai 
temere ; femptr laus ejus in ore meo . 

LETTERA XXXVIII. 

Ad una Relìgiofa in S. Domenico 
.-> di Viterbo . 

Molto Riattenda Madre mia Sig. Tairona Ofierwndtfc 

LA reverifco , e la ringrazio infinitamente di tante 
grazie , che mi ha fatto , et in particolare della 
Carità de' Panducali , pregandola a non mandarmi 
più cofa alcuna, perchè non debbo eifere interefTato 
per ricevere , perchè non mi manca fe non la Grazia 
di Dio coll'ajuto delle fue Orazioni ; e che V- S. mi 
comandi liberamente in tutto quello , che pofTo fer- 
vida , defidetandolo fempre , perchè le fono, e fem- 
pre 



Jire le farò obbligato ; e fpero , che Iddio la «info- 
erà di tutto quello , che le farà di buogno Tenza che 
mai non le laici mancar cofa alcuna ; ma perchè lo 
vuol bene , e le vuol dare da meritare per Tempre il 
ParadiTo", per quello non le fa avere preilo il Tuo Li- 
vello . Iddio vuole l'eTperienza, e guadagno della 
Povertà , che l'ha prometto ; però è necefTario , che 
V- S. lì raflegni nelle lue amoroie , e paterne mani , 
che colla Benedizione di quelle avrà tempre quanto 
mai laprà defìderare iti fallite dell' Anima ; ma bilo- 
gna , che noi facciamo la fua Volontà , la qual'è , che 
in quella . vita breve patiamo Tempre , e fatichiamo 
conforme ha fatto noftro Signore Gesù Cri Ito , e tutti 
i Santi per godere nell'altra, ec. Rifolviamoci dun- 
que davero col Aio Tanto ajuto , che non ci può mai 
mancare , di fare come vuole luì , e mai non fare 
come pare, e piace a noi; contentandoci Tempre , e 
ringraziandolo in tutte ie cofe profpere , et avverTe 
fenza mai avere ardire di lamentarfi di altro, che di 
noi fleffi ; che meritando l'Inferno , Iddio ci fa tanta 
grazia di chiamarci , e d'invitarci per farci Santi , e 
godere anche in quello Mondo il Paradifo , eh' egli 
per fua Mifericordia ci conceda . Non ho più tempo 
di dire altro , ec. Afcolti,e corrifpondi a quello, 
che Iddio le fa conofeere nel fuo interno, ec. 
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LETTERA XXXIX. 

Ad una fua Sorella Terziaria 
in Pefcaglia. 

DiUttiJpma $n Ceti Crijlt. 

SEmpre , che vi ferivo , faccia conto , che fu l'ulti- 
ma : vorrei, che vi giova (Te in falute dell'Anima, 
e per quello vi prego da parte di Dio , che vogliate 
totalmente darvi quanto prima tutta intera a lui per 
elTer fempre tutta fua, fiaccata affatto da ogni terreno 
aff.no pei mezzo della totale mortificazione di tutti i 
volt ri appetiti , e defiderj , et Amor proprio , odiando 
anche voi fteffa per Amore di Dio ; e non vi feufate 
di non poterlo fare, perchè avete a fare quel, che po- 
tete coll'ajuto Divino , e poi colla Speranza in Dio Ila- 
re afpettando quello , che farà meglio per voi . Non 
fiate pigra , e negligente , ma tutta fervore in tutte le 
voftre cofe per Servizio di Dio, e del vofìro Profumo: 
fate conto, che ogni giorno fia l'ultimo della voftra 
vita: fate ogni potàbile per flar fempre preparata coli* 
olfervanza di tutto quello, che fitte obbligala; in par- 
ticolare io «' aflìcuro , che fe vi Iafcerete guidare , e 
farete l' obbedienza de' voftri Maggiori , avrete per 
fempre ogni Bene ; procurate di non mancare in que- 
llo , e di migliorar fempre in tutte le voftre opera- 
zioni , facendole tutte volentieri per Amore di Dio , 
rallegrandovi quanto più patirete, e farete afflitta in 
H h que- 



quella Vita , aflbtnigliandovi al voflro Spofo Gesù 
Crifto. Qui premete, fortificatevi a più potere-jdi' 
egli vi ajuterà a tutto : rifoivetevi pure aderto, e po- 
. tentemenre itabilite di cominciare nuova vita, morti- 
ficandovi più che potete interiormente, e contenta- 
tevi di lafciarvi trattare , e maneggiare da' voitn Su- 
periori, com'eflì vogliono, e non come volete voi . 
Corrifpondiamo al grande Amore, e Providenza di 
Dio verfo di noi sì indegni , ringraziamolo , et offe- 
riamoli Tempre più che portiamo ani di raflegnazio- 
ne , e mortificazione di noi ftelTi . Per Amore di Dio 
vi prego a farmi tanta Carità di pregare Dio per me, 
che n' ho tanto bifogno . Comandatemi liberamente, 
fe porto fervirvi , e fare fra dì noi patto , et accordo 
di voler' effere tutti di Dio , amarlo , e fervirlo di tut- 
to cuore , e procurare , che tutti facciamo fempre 
ri[teflb : non perdiamo tempo, facciamo quel, che 
vorrebbemo aver fatto nella noftra morte . Non ci 
lafciamo ingannare dal noftro Amor proprio; fiamo 
tutti fervore in operare fempre il meglio per maggior 
Gloria di Dio . O quanto faremo per fempre felici j 
fe aderto faremo bene! beati noi : ma per il contra- 
rio fe trafeureremo , guai a noi , che faremo per fem- 
pre infelici • Per afficurarci ricorriamo fempre a Dio 
coli' Orazione , per mezzo della quale fperiamo per 
Mifericordia di Dio ottenere il tutto ■ Vi raccoman- 
do tutti i noilri Parenti , e tutti gli altri , fe voi non 
potete ajutarli , almeno raccomandateli fempre a Dio 
nelle voltre Orazioni ; e configlìateli bene in tutte le 
cofe , e date a tutti buon' efempio , et edificazione ; 
e procurate di aggiuftare ancora tutti l'interefli tem- 
po- 



poralf, che ognuno abbia la parte della roba, che toc- 
ca loro ; e procurate d'efortare le noftre Nepoti a far- 
li Religiofe , fe Iddio ce te chiama , che tutti lìano 
buoni : e l'opra il tutto affatichiamoci per effere noi, 
che n' abbiamo troppo bifogno , e *1 tempo ita per 
mancare . Mi farete favore di fcrivermi qualche co- 
fa ; ma fe non volete quello, almeno non mi negate 
quell'altro, del quale quanto fo , e pollo, vi prego, 
eh' è il Servizio di Dìo > e 1* intere (Te dell' Animai : 
queito fempre portate fcolpito nel mezzo del cuore 
volito giorno, e notte, fempre affaticatevi per que- 
llo . Tardi troppo forfè fapremo la nuova della no- 
terà morte , e però è bene , che fempte preghiamo 
Dio, che ci abbia Mifericordia, e ci perdoni i noftri 
peccati . Saluto tutti i Parenti, Amici, ec : faccia- 
mo tutti bene , e Iddio vi benedica a flit me con tutte 
le voftre Compagne , che tutte fiano vere Serve di 
Dio. 

Di S. Gio: Battifta 

Viterbo 13 Luglio 1704 



Voftro AffezionatiffiHio Fratello 

F. Gio: Domenico Lue che fi . 



=44 



LETTERA XL. 

Ad una Religiofa in S. Domenico 
di Viterbo. 

Mollo Rcwrenda Madre mia Sig. Vairone OJ/iruUndift' 

CON ringraziare Sommamente V. S. fono à pregar- 
la , che non voglia mai più per l'avvenire confi- 
dare , e fperare ajuto da altri , che da Dio , e da chi 
egli vuole; ma dame particolarmente, che fono il mag- 
gior Peccatore , chefirrovi nel Mondo, non ne può 
avere altro , che Male , perchè mi fento Tempre do- 
minato da quello , e non fo come rispondere alla lui 
a me graciflima . Diffiderò di me fieno , e confiderò in 
Dio , col quale pollò ogni cofa ; così dico di fare, ma 
poi non ne faccio niente , dimodoché V. S. retta da 
me defraudata . Procuri anche da quello cavarne Be- 
ne ; ricorri cordialmente alla grande Bontà , e Beni- 
gnità dt DÌO, che la ila Tempre affettando, che s'armi, 
e fi fidi Solamente di lui , che femprc prontiflimo le 
darà ogni ajuto, efoccorfo. Come anche aderto in 
quelle fue eftreme neceffità flia ficura , che fe lei 
farà davero , ne riceverà quanti mai ne faprà defide- 
rare . Mi difpiice del fuo grande travaglio ; ma quan- 
to più è gravofo, fpero in Dio, che farà col tempo 
maggiormente rimediato in falute dell'Anima: feV-S. 
ci puoi fare qualche cofa , ce lo faccia , del retto non 
ci penfi , Jo lafci nelle mani di Dio , che non man- 
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cherà egli di provedere , ne lafci la cura a lui : ar» 
tenda V. S. ad eifere buona Religiofa , olTervahte ài 
turto il fuo dovere verfo Dio , e verfo il Profumo ; 
S'ajuti coli' Orazione , e lezione de' libri Spirituali , <t 
di tutte i'altre cofe , che Iddio le ifpira : iìia allegra, 
contenta in Dio , che la benedica , e faccia Santa : e 
V. S. mi perdoni , e mi comandi fe poffo fervirla , 
come le de fiderò , e fono obbligato ; ma non fon 
buono fe non a darle incomodo, efaftidio: preghi 
Dio per me, che mi convenia lui, e faccia Bene, e 
fi a buon Religiofo . 

LETTERA XIX 

Ad una Religiofa in San; Domenico 
di Viterbo. ' 

Molto Reverenda Madre mia Sig., e Padrona Ofervandifs . 

1 rifinitamente ringrazio V.S. , e Ja prego compatir- 
mi, e perdonarmi , che non fo fervirla , e confo- 
larla come defidcra , et io vorrei ; ma perchè fempre 
più vadodimale in peggio, imploro il fuo fantoaju- 
to coli' Orazioni ferventi ; e acciocché perGrazia dì 
Dio fia refo degno di pregare S. D. M. a concedere 
ogni compito provedimento a tutte le loro neceflìtà , 
e bifogni temporali, e fpirituali, conforme io le de- 
fidero , e procuro , ma non mi trovo abile per cofa 
buona : però è neceffario , che con grande diligenza, 
epre- 
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e premura ricorriamo a Dio , che ci fta afpertatido per 
«infoiarci tutti colli veri Beni ; ma noi non li voglia- 
mo , perchè diamo attaccati , et affezionati a'Mali cat- 
tivi , e fallita di quello Mondo ; il vero rimedio è, 
che ci andiamo difìngannando, e di it secando dall'af- 
fezioni ,: et attaccamenti mondani , e con tutto il mio 
cuore ci andiamo affezionando alle cofe dì Dio per 
cercare 4 et amare Tempre lui folo fopra tutte le co- 
fe ; affezionandoci al patire , e faticar volentieri per 
Amot fuo ; .olle r va n do puntualmente tutte le noltre 
obbligazioni col timore di Dio,ie fervore nel fuo 
fanto Servizio ; mollificando le noltre P..flìoni, e pro- 
pria Volontà per fare in tutte le cofe quella di Dio, 
ltando tempre preparati al morir bene in Grazia di 
Dio , e contenti di tutto quello , chi- lui vuol fare di 
noi , fenza maj lamentarci , ancora che al nollro pa- 
rere ci trattane male ( il che mai non pu6 fare , per- 
chè ci ama troppo ) ma procurare fempre di ringra- 
ziarlo, e benedirlo fempre di tutti i i benefìzi > <-he 
fempre ci fa contro noit.ro merito : corrtfpondendo 
alle fue Divine ifpirazioni , non tralafciando Bene al- 
cuno, che polliamo fare, perchè il tempo è breve, 
et abbiamo a rendere ftrertiiTimo conto di tutte le_, 
noltre operazioni fino ad uno benché minimo peri- 
fiero ; però procuriamo di confidare in lui, et amare 
luì folo co! foffrire il tutto volentieri per dargli gu- 
fto . Mi dìfpiacc di non poter confolare tutte loro : 
fpero , che Iddio le confolerà, ec Non fo mandargli 
altro, che quello Libretto, e quett' Immagine per 
quelle due Religiofe, et a tutte prego da Dio la Tan- 
ta Benedizione . 

LET- 
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L ET T ERA XLIL 

Ad una Religiofa in S. Domenico" 
di Viterbo. " 1 ' " : ' 1 

» ;*■■ Gesù, e Maria . • ■ - r 

Ringraziando fommamente V. S. , la prego a com- 
patirmi, fenon ledo la rifpofta conforme dcfi- 
dera , erio vorrei , e fono obbligato ; ma la mia malva- 
gità, e ignoranza fa, che non polla operare altro, che 
Male. Io mi ritrovo in più cattivo (tato, che non dite 
V.S., e non fo trovar modo, nè via di liberarmene 9 
offendo già vecchio, e non avendo mai fatto altro, che 
Male fenz'alcun Bene: adeffo mi dà Iddio molti impulii, 
e chiamare, ma i' abito mio cattivo fa, che non fappià 
corrifpondcre, e però non fo come poter giovare aV.S. 
La prego a quietarli, e ralfegnarlì nelle mani di Dio, 
fperando fcmpre in lui foto, c r.on in altri, facendo 
quel poco, che può per dar gufto a lui folo ; dando ben 
certa, e fìcura , eh' egli non mancherà mai di proveder- 
la in tutti t fuoi bifogni , ne' quali fi ritrova . SÌ confidi 
pure in lui folo, che l'affi curo, che fta tà bene. Circa il 
Confeffore, e tutte l'altre fue afflizioni , procuri al 
meglio, che può di fopporrarle volentieri per Amore 
di Dio , e di cavarne Bene col fare li" tua parte in mor- 
tificarfi, beni hè ci fentapena, perchè lì fta il merito : 
pertanto fi rifolvi in tutto, e per tutto di fare quel po- 
co, chepuò , che il retto lo farà Iddio ; ma dica davero, 
non 



non fi lufinghi, ne fi perda di animo; ma con grande 
animo , e refoluzione faccia violenza a fé IleiTa per 
compire perfettamente al fuo debito nel Servizio di 
Dio, il quale la benedica , e faccia Santa; e lo pre- 
ghi per me , che tanto n' ho di bifogno . 



L E TI ERA XLIII. 

Ad una Religiofa in S. Domenico 

Z\ Uvu - %\ '- ^' Viterbo.' 

Molto Reverenda Madre Priora, mia Signora , 
.* Padrona Cokndifllma. 

PRego V. S. a compatirmi , che per mia indìfpo- 
ftzìone non po(To dire altro a V. S. , fe non che 
fperi in Dio , che certamente dalla rottura del brac- 
co n' averi ogni vero Bene in fallite dell' Animit-, 
ftando certa , e ficura , che per quello Iddio l'ha per- 
meilo : ftìa di buon' animo, allegra , e contenta in 
Dio , che la confolcrk , ec. La ringrazio di tutto , e 
in particolare della limofina della Mifla di S- Felice, 
la quale domattina celebrerò conforme l' intenzione 
di V. S..La reverifeo, e la prego aconfolaifi fempre 
con Dio, che le vuole gran Bene . 



LET- ' 
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LETTERA XLIV. 

Ad una Religiofa nel Monaftero di 
Santa Rofa di Viterbo . 



Gesù , e Marta Jìatt ftmpre ianoflraCowpagiiia . 

LA prego a compatirmi , perchè non fo che cofa 
fcrivere a V. S. per mia grande ignoranza , e 
malvagità : prego Dio, che mi faccia buono. Seco ri- 



pa re neceflario al fuo Padre Confeùore ; confidan- 
doli, e rimettendoli totalmente Soggetta alla Aia di' 
rezione colla pronta Obbedienza, cieca a tutto il fuo 
volere per Amore dì Dio , il quale tanto ha fatto 
per noi . Stia allegra , cheta, e contenta in Grazia ftia, 
amandolo fopra tutte le cofe , et oITcrvando con 
gran diligenza tutto quello , che appartiene al fuo 
itato j operando coll'ajuto di Dio di eilere perfetta 
Religiofa, che Iddio ne le conceda , e la benedica. 
Mi perdoni , che non fo come confolarla : prego 
Dio, che lo faccia per me tanto indegno, e cattivo. 



do il mio parere la 




dire tutto quello, che le 



li 
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LETTERA XLV. 

Ad una Religiofa nel Monaftero di 
S. Rofa di Viterbo . 

Gesli, e Maria, vi Jone il Cuore, e l'Anima mia. 

LA reverifco , e la prego a comparirmi della tar- 
danza per l'occupazioni, ec. lo credo , che fia 
Volontà di Dio , che V. S. lafci la direzione del Si- 
gnore N. N. , e fi metta tutta rallignata nelle mani 
del ConfeiTore prefeme mandatole da Dio ; ftando 
certa, e ficura, che, fe l'obbedirà, come deve, avrà 
fempre ogni vero Bene : però la prego a non man- 
care , ma con ogni lollccitudine , e diligenza atten- 
dere all' adempimento delle fue grandi obbligazioni 
per corrifpondere alla Divina Volontà , che la vuole 
tutta buona , e Tanta a fu a maggior Gloria . Sì quie- 
ti , e tutta fi rafiegni nella perfetta Obbedienza del fuo 
Confeiiòre desinatole da Dio , facendo il tutto colla 
fua direzione ; ftando cena, e ficura , che averà da 
Dio per mezzo fuo quanto di bello, e di buono fa- 
prà defiderare: non refti per la contrarietà , e repu- 
gnanza, che quella fi convertirà in allegrezza , e fe- 
licità, che Iddio ne le conceda , come io ne le de- 
fidero anfiofamente : vivi felice in Dio fuo vero Be- 
ne amato. 

LET- 
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LETTERA XLVI. 

Ad una Religiofa nel Monaftero di 
Santa Rofa di Viterbo . 

Gesù j e Maria fiano fempre in nojira Compagnia . 

BEnchè io fìa così indegno, e cattivo , non man- 
cherò dt raccomandare a Dio, conforme mi dice 
nella Jua a me gratiflima Lettera , ec, : non fi pigli pe- 
na delle moleltie , e difficoltà , che prova nell'Orazio- 
ne, perchè Iddio loperm'ette per di lei Bene; acciocché 
conofca felteua , e n tenga per cartiva , e non s'infuper- 
bifca col penfiero , e credere d'efler buona a qualche 
cofa ; perchè tutti Marno inclinati ad ogni Male , lenza 
mai potere fcnza la Grazia di Dio fare alcun Bene : e 
però V.S. procuri nell'Orazione , e da per tutto tenerti 
cattiva , e trattarli, - e defiderare d'effer mal trattata, 
e difprezzata da tutti , c non avere mai fatto Bene al- 
cuno; anzi Ilimarfi inabile a farlo per l'avvenire, cre- 
dendo certamente, .che tutti fiano migliori di lei, di- 
cendo fempre : io merito peggio , quando riceve ma- 
le, ec. Seguiti 1* Orazione col far quello , che può 
coll'ajuto di Dio; il quale fempre deve implorare, e 
defiderare con rutto il fuo potere, e vivere tutta con- 
tenta, e rallignata nella Volontà di Dio ; fpcrando 
inluifolo, fuggendo l'ozio, e fempre applicando 
alla mortificazione , e all' acqui fto delle Virtù . 
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LETTERA XLVII. 

Ad una Religiofa nel Monaftero di 
Santa Rofa di Viterbo . 

Gesù , i Maria Jìnno femore in no/Ira Compagnia . 

LA reverifco , e la ringrazio , e la prego ricorrere 
con rutto il cuore a Dio in colerli fuoi bifogni, 
Sperando in lui ibìo , che le darà a conofeere tutto 
quello , che deve fare circa del Confeflbre ; cioè , che 
procuri dì {tare folto la Direzione prima del Tuo 
Confeflbre ordinario mandatole da Dio , e poi ancora 
forco la Direzione del Sig. Canonico N. N. per quanto 
averi bìfogno di lui ; procurando di bene efequirc- 
l'Obbedienza puntuale dell'uno, e dell'altro con gran- 
de premura , e diligenza , fenza traforarli, e manca- 
re incoia alcuna per quanto potrà ; affaticandoli Tem- 
pre per effere in tutto, e per tutto offèrvante di rut- 
to il fuo dovere per puro Amor di Dio fenz 1 alcun 
rifpetto umano , o proprio Amore , cercando di con- 
tentare fe ftejTa in vece di cercare il guflo , e la Vo- 
lontà di Dio ; e non fi fidi , che fe le nafenndi la Gra- 
zia , che può reftare ingannata : per aflicurarfi , diffi- 
di di fe ftelTa , e fi raflegnì tutta in Dio , e lui fola 
cerchi , e vogli in tutte le fue operazioni , non cer- 
cando mai niente per fe ; ma tutto fempre per Dio, 
che fempre Ha pronto a provederla in tutti i fuoi bì- 
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fogni fenza che mai le lafci mancare cofa alcuna ne- 
celfaria ; baita, che V. S. S contenti di quanto le darà 
fenza desiderare cofa alcuna , fi rimetti tutta in lui , e 
nelle mani del fuo Confeflbre ordinario ; e , quando 
averà Infogno, fi ferva ancora del Sig. Canonico N.N. , 
e ftia allegramene , cheta , e ripofata in Grazia di 
Dio , che tèmpre la benedica , e feliciti ; purché V. S. 
l'ami , e lo ferva davero col corrifpondere alle fue 
fante chiamate , e Divine ifpirazioni , che mai non le 
mancheranno; e febee lei, fe gli corrifponderà . 

LETTERA XLVIII. 

Ad una Religiofa nel Monaftero della 
Pace di Viterbo. 

Dilettiffima in Gesìt Crifto . ■ 

Ritrovandomi io in più cattivo flato di V- S. non 
pollo far" altro, che pregarla a ricorrereaDio, 
e con ogni Sicurezza confidarti nella fuafanta Previ- 
denza ; [tando certa, e ficuta fenza dubitar niente, 
che non mancherà di provederla , e convertire il tut- 
to in noftro utile , e benefizio . Egli è quello , che • 
l'ha fpirata a ricorrere a me indegno ; egli ancora è 
quello , che l'ha da confolare , e render contenta j 
e ripofata in coretto Inferno di tentazioni , nel quale 
fi trova . Credi , e fperi ìn lui folo , che in coretto 
modo 
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modo lì renderà capace , e difpofla per il fuo (àuto 
Amore : fi faccia animo , et in lui pigli confidenza , 
e fortezza per vincere , e fuperare il tutto colla Sof- 
ferenza , e raffegnazione di runa fe tìeflà nelle mani 
di Dio , eh' egli faccia di lei non quel , che vuole lei, 
ma quel , che vuole lui , che fa , e vuole fempre il 
noltro maggior Bene . Noi tutti continuamente an- 
diamo fempre per i nollri peccati meritando l'Infer- 
no ; ma egli colla fua Mifencordia , e Pietà ci vuol 
dare il. Paradifo i e tutte quelte tentazioni ci fono di 
ajuto per acquetarlo , non per noltro merito , ma^ 
per fua mera Bontà, ec. L'euerfi ferrata fra quattro 
mura',, lo Itimi un Paradifo, e per averlo in quello 
Mondo", 'e in "quell'altro , fòlamente' co! fare quel 
poco, che può per Amor di Dio . Tutto quello, che 
lente di cattivo, -è par opera del Demonio; ma fi con- 
fidi in Dio , il quale Ita fempre con lei , e fe le fa 
fencire con aj'utarla , c non lafciarla cadere, come 
caderebbe Scuramente , fe Iddio non la foltenefle . 
Mi creda , e non dubiti , e fe non può far di meno 
di fentirfi tutta contro il Bene , et anche allo fleffo 
Dio , non dubiti ; ma fia contenta , e fi faccia forte 
coli' Orazioni jacularorie , quando le può dite, che 
fe noti ,può ,i,non fi rammarichi ; ma fi Contenti , et 
al meglio , che può, s',ibbandoni , e rutta (Ira Regni in 
Dio , che la vuole , e la tratta così , perchè l'ama , e 
e le vuol bene , e la fa tutta fitnìlc ali'appaffionato Gesù 
Grillo tutto pieno di tnbulazione in un mare d' an- 
guille , e di travagli : dal paffato pigli conforto per 
l'avvenire , che tutto preflo pafTa ; dopo il cattivo vie- 
ne il buono . Non ingrandisca troppo la i'ua pena , o 
tra- 
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travagli , ma fc gli renda leggiari col penderò , che 
que' degli altri fono maggiori. Per corichiudere it 
tutto in poche parole , al meglio, che V. S. può, s'of- 
ferifca prontimma al Volere Divino ; fi laici maneg- 
giare come pare, e piace a lui, il cjuale è tutto Pie- 
tà , e Difcrezione , e non fa farcì altro, che Bene , 
febbene noi non lo conofcìamo , e ci pare il contra- 
rio : fi quieti , e fi contenti , anzi fi rallegri in Dio , 
e per Amor fuo gli offerìfca il tutto volentieri , e ftia 
ficura per Tempre d'ogni Bene non per i fuoì meriti, 
ma per que' di Gesù Crilto , che la vuole Santa , e 
perfetta. Selei vuol' eiTere tale, fi lafci trattare, ma- 
neggiare , e guidare da lui per li irretti fenrieri delle 
conlòlazioni , tentazioni , e travagli loffi' ni , e patiti 
da lui , e da tutti i Santi fenza nell'una eccezione ; e 
fe non ci foffero molefti , e ci .deflero Bontà , non ci 
purgherebbero , e non ci renderebbero belli ai co- 
lpetto di Dio . Però fi metta in fanta pace , e fi rilaffi 
in Dio , che fetnpre farà fuo col benedirla , e ramifi- 
carla , rendendola capace d'ogni Bene per mezzo di 
coietto fiato, nel quale fi trova ; dimodoché deve con-, 
fòlarfi , e rallegrarG in elfo , e ringraziare Dio , che. 
le fa tanto Bene , più che fe le faceffe godere il Para- 
difo - Dunque non ha occafione fe non di rallegrarli , 
e lodare fetnpre Dio. Amen. " ■>-\ , ■:■ > ■.■ ..: ■■ 



LET- 



LETTERA XLIX. 



Ad una Religiosa nelMonaftero della 
Pace di Viterbo. 

HÌUttijfima in Gesù Crijlo . 

MI pare d'aver grande occafionc di rallegrarmi 
con V. S, di tutte quelle cofe , che patiitc 
per Amor di Dìo contro lua volontà ; perchè le fo- 
no di grande ajuco , e giovamento per il Servizio di 
Dio , e fallite dell' Anima fua : però prego , e fup- 
plico V. S- a farli animo, e pigliar confidenza in 
Dio , coll'ajiito ancóra della Santi filma Vergine , c 
di tutti i Santi; ftando certa, e fìcura, che per lei 
non può andar meglio col feguitare avanci colla fof- 
ferenza al meglio , che può per l' Amore di Dìo ; il 
quale Tempre l'affitterà , e fari, che tutto fia a mag- 
gior fua Gloria, che è quanto noi polliamo defide- 
rare . Non temi , nè dubiti , che Iddio è potente , e 
la vuole perfettiffima con quelle tentazioni , che pro- 
va : flia certa , eficura, che le ne verrà gran Bene : 
il rimedio non è, che fi partino , ma che procuri di 
cavarne Bene, leggendo Libri fpirituali (quando pe- 
rò polla, e le fìano d'apro , e giovamento ) come 
l'Opere di S. Terefa , o quelle del Beato Giovanni 



della Croce ; io Aimo , che le giovaffero più che 
qualsivoglia altra cofa, però re può fare la prova . 
Se Iddio vorrà , che io polla parlare al Signor Ca- 
nonico N.N., la fervirò di quello, che V. S. defidc- 
ra j ma vi ho poca fperanza , perchè egli fa quel, che 
può , .e ninno può andare contro il 'Volere.' di' Dio, 
che vuole, che V. S. parifea volentieri colette cofe , 
perchè ne ha bifogno, e"' per lei non vi è cofa mi- 
gliore, come le dicono tutti i Libri , tutti i Confef- 
fori . Per tanto ponga l'animo fuo in pace , e quie- 
te , e fi contenti , e fi rallegri di l'offrire il tutto vo- 
lentieri, che Iddio fempre farà con lei per ajutarla , 
e farla vincitrice del tutto con fuo gran merito , e 
premio . Se quello, che le dico, non le gioverò » 
Pazienza , Iddio fupplifce :il tutto, e vorrà , chefpe- 
li folamente ; ÌD lui, e non in altra cofa di quello 
Mondo , acciocché fi diftacchi dal tutto ; che allora 
farà capace di ricevere in fe Dio , che contiene ogni 
.Bene , il quale egli le conceda , perchè io.rion lo, 
nè pofTo farle fe non. Male • Mi perdoni ,• e preghi 
Dip , che mi converti, e faccia buono, che mi tro- 
.vo in caitiviffimo flato fenz'altro rimedio di Dio . 



2,8 

LETTERA L. 

Ad una Religiofa nel Monaftero della 
Pace di Viterbo . 

Dìltttifima in Gesù Crijlo. 

S Alutando V. S. la prego a ftare allegramente* e 
confolarfi col Signore Dio, che fempre la pro- 
vederà , e farà , che rutto fia in Salute dell' Anima 
fua . Circa alla Camera non ci pentì più , ne laici 
tutto lo {limolo a Dio , che altro non dentiera , che 
il maggior Bene di V. S. , e di tutti . Quel, che più 
importa , e tanto ìe rac«omando, è il Servizio di Dio , 
l'adempimento delle noftre obbligazioni nel nofiro 
ftato Religiofo, nel quale ci troviamo ; evvi da fare 
affai per compirlo come fi deve , e forno obbligati . 
Ringraziamo fempre Dio , che fopra tutti gli altri ci 
ha fatto quella Grazia di metterci in quello luogo, 
eh' è come un Paradifo per chi lo fa conofeere , e 
vuole far Bene: fe ci è qualche fatica, e travaglio, 
evvi ancora la confolazione per tutti quei , che l'ab- 
bracciano volentieri pur l'Amor di Dìo , che ha far- 
ro ranco per noi . Per grazia V. S. faccia a mio mo- 
do , non temi di cosa alcuna , fc non dell' offefa di 
Dio; ftia certa, e fcura, che Iddio avrà fempre cu- 
ra 
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ra di V. S. ; fi la/ci guidare da elfo , faccia quei po- 
co , che puù , per Servizio di lui , e non dubiti di 
non efler Tempre dal medefimo confolaca in tutte te 
lue afflizioni : Aia allegramente in Grazia fu a , lì 
sforzi d' o ITI r va re tutto quello , che ricerca il fuo 
flato , i tre Voti , la fua Regola , e altre obbliga- 
zioni del fuo flato ; sbrigata» da tutte le cofe terre- 
ne per applicare folamente alle Celefti , difprezzi 
ogni cofa , et anche fc ite [fa , e defiden d' elfere di- 
fprezzata per aflomigliarfi al fuo Spofo Gesù Cnfto 
tutto addolorato ; tenendo per certo , che chi è a 
parte della pena , farà ancora della Gloria , che Id- 
dio ne le conceda , e la benedica fempre . Se poflb 
fervida, mi comandi' 



Chi ha letto quefle Lettere , e n'ha fatato cono- 
scete non pochi errori di Lingua , conjìdcri , the non 
fono i' uv Letterato s ma d' un Servo di Dio ; e dì fi 
fono /a/ciati per noti alterare la kr /anta /empiititi . 
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In oflèquio dell' Umiltà del Ven. Servo di Dio 

V. CIO: DOMENICO LUCCHESI 

DI PESCAGLI A, 
lidi cui Ctrpoji confina mila Città diYitirbo 

SO N IL T r o 

.1.1 

Slg"or> che tanto l'Umiltadé amafiV. , on,v V; £ 
E coll,'Efempio, «icQ'^Precetti tuoi,iic.i I 
Dinne, fe più fimìle^à Te franot;. h;:;t 1 
Dell' EroediPefcagUa unqua rrovaftì. , 

Di folle Umanitade i.rei contraili zktf li ; vo f > t f.jp 
Forte .domò, ne'^rao Deprezzi fuol; i ?i!D 
Onde l'empia Babelle ei vitifere poi -.<?. 
Spiegonne al Giel Trionfatore i Fatti. : ; 

Elulta Arbano , e con ragion fi vantai B ;.,iv oigi-jV 
.Eei ià Spoglia dt Lut>, che in fe ritiene, ": ° 
E adorati tutti -come Cola SanU'. t. , : .p 

A me rimangonifolRirn&r/i'jtè'P.eiiei r; :-- p^tri v 
Che conobbi^ trattai, Virtù cotanta , i 
E'1 mio ftenficro umì è ancor, non .viene 

■ . ? Lx&^kt Sig. Mtrcbtfi Andrea Maidalchini. 



-02 SO- 



16« 



• i .13 :< ; » 



S O N E T T O -, 
II. 

X N vano , o Santa Fe , U roaeftofa 

Fronte avvolgi ne'Sacri ofcuri Veli; 
E racchiufa in te fteffà altrui riveli 
Sol qualche raggio della Luce aftofa : 

Qui, dove il Frale di Colui rinofa, .:: ... 
Che i defili' al fuo Dio femore fedeli . 
Sovra le Stelle or pafce , e fovra i Cieli 
Neil' Eterna di lui Viltà amorola ; 

Veggio vinta Natura , e ricoperti ? . ■■■<,.. 

Di duol la Morte ir cori più virali infranti, 
Quali di iua ragion pcnfofa , e incerta : 

E in tanti ornai meravigErrfi , e tanti i 

Segni all' occhio mortai fi moftia aperta 
L'Alma Divinità de' tuoi Sembianti . 

Del Signor AUJfasdro Guiaigi '• 



SO 
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SONETTO 
Ut 

f, RA '1 giorno, il cui Nome rinnovelU 
L'afpra memoria del l'offrir di Dio, 
Quando GIOVANNI V alto fuo defio 
Sacrò devoto a nuova Vita , e bella.. 

S'efercitÒ qual prode Atleta in ella;: ; ; L -, , 
Dettò la Grazia il fuoco fuo natio: '. 
Unii, Prudente, Valorofo , e Pio 
Mantenne l'Alma fida al Cielo ancèlla • 

Della Divina Paffione il giorno '• , . ■ •.■ ]." 

Da fe detio menava a tutto il Sole , 
E Iddio lo fe del fuo Paflàggio adorno . 

Caro Paflàggio ,: quale avvenir fuole 

A quei , che dal mortale atro foggiorno 
All' immortale, e lucido fen vote • 

"; Df/ Sig. Antonio Maria Sahitti. 



SO- 
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IV. 

CjAraifJéntil fra le Viitù'Vàcedèi"^ i' Zi 
Al Tran di Dio nel glòriofo Empirò , . . 
Quando quaggiù compiuto iL mortai giro. 
L'Alma Iafsù del buon GIOVANNI afeefe. 

Io, diceva la Fedii è benipileft^T'T <■.:■. ,~i 
Qu.ni to mi amò , fe a coronarla aipiro ; 
E l'altre : è non in lui mille fiorirò 
Opre chiare non meno , e meno intefe ? . 

Ma Dio , che vide gii; pria'che-nàfcelTc.^ T : . ;>'ì 
Il tant' umil fuo cuor , prefiffo avea , 
Che '1 pregio all' Umiltà fola fi delle ; . 

Onde al Giudizio , che-ai far nbtqifeay 1 „T ■■ . 
Tutte contènte fui , mentre che in effe < 
Il Bello fol daUIUmUtà feendea. 

. ■■ ' ; : . . Dei Signor' 'A\>au Gio: Frauafio Man/. 



SO- 
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SONETTO 



V. 

3 Ebben per l'ampio Cicl , che ogtior cercarti , 
Quand' eri in Terra , or fciogli i Vanni alteri , 
E 'ji Dio ti pafci immerfo i tuoi penfieri 
In Pelago di Beni immutili , e valli ; 

Pur, buon LUCCHESI, al Suol , che sì fprezzafti , 
Deh volgi i rai da'lucidi Sentieri^ 
Nè tua ÌJmilta col ripenfar qual'eri 
A i Voti noftri il bel volo contralti. 

A i Voti, ch'ora al Quirinal porgiamo, 
Perchè, fe tanto in fui l'Etere e Sedi 
Splendi , quaggiù fplender Te ancor miriamo . 

Che non per Te, che in tanta Gloria fiedi, 

Ma fol per noi, qui l'onor tuo cerchiamo , 
E a Dio pur Tu, deh, per fu' onor lo chiedi. _ 

Del Sig. Lodovico Antonio Muratori. 



LI 



SO- 



Il Yen. Padre refi il fio Spirito a Dio la notte della 
Domenica di Fajfione ; e rifaputafene la nuova , 
fentijfì dire, tb' era morto il S- Filippo Neri 
dt Viterbo. 

SONETTO 
VX 

HI è coflui, che come Sol rifplende, ' j 

E dal Ciel mille alte dolcezze piove;" S' 
D'intorno a cui Amor s'aggira, e mòve,^ 
Quel Santo Amor, eh' in noi da Dio difeende? 

Ah bene il Sehchìo oggi a ragion contende 

D'orior coII'Arno, c'ITebbo; anzi le nuove 

Del fuo gran Santo eccelfe eterne prove 

Fan , ch'oltre ogn'altro il Nome fuo fi ftende . 

VITERBO , che quel dì , che al duro Légno 
Pendei '1 Sommo Fattor, dal baflb ignar© 
Mondo il vide ialire al Sommo Impero, ' 

Suo Neri il chiama ; e dal Beato Regno 
Egli rifpondc , c fantamente altero 
Spazia lafsù coi primi Angeli a paro. 

DelSig- Gio: Tietro Zanotii. 



Al T. Già: Domenica Coltroni Autore del preferite 



i5 ì ben ritratto hai"! buon LUCCHESI tfl Carte 
Per quel gran Speglio di Virtù, qual' era. 
Saggio Scrittore, e Ceco a. parte a parte 
De' fuoi fanti. pender la bella Schiera; 

Che le Immagini eccelfe appena fparte 

S' erge Viterbo in contemplarle ; e fpera 
Per poca Terra, di che feo Lui parte, . 
Corre. un dì meflè gloriqfa, altera. 

E '1 Serchio intanto benedice il giorno ,' _ ' . .■ 
. ' Che '1 Ciel diegli , per coi più , che per cento 
Invitti Duci alzar iuperbo il Corno . ' 

Così torto pur venga il gran momento, 1 : iV- M 
CheJa Terra l'inchini d'ognintorno . • 
Per nuovo dell' Empirò alto ornamento 



; Del Sig-Dotnenico Altogrado Altogr&ii • 



Compendio Worico. 



SONETTO 



VII. 
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SONETTO 
Vili 

B EN fai , GIOVANNA qual ne' dubbj eventi 
Suol qui l'Alme agitar timore, e fpeme; 
Ed or, che alTsaio i Voti alziam. Tu fenti 
Qual del Tuo nuovo Onor Cura ci preme : 

E 'n Dio rivolto, ov'tiai le andate inficine, 
E le future cofe ognor prefenti , 
Miri quai tiotterran fublimi, eftrcme 
Glorie anco in Tena, i caldi Voti ardemi i 

Quinci pur brami al noftro incerto ardore 

Spiegar ciò, che per Te fi feorge, o intende 
Là dentro ì Rai di quel Divin Splendore . 

Ma qui a noi l'avvenire il Gel contende: 
Pur cena ifpiri nuova fpeme al Core, 
Che afpctto, e forma di certezza prende. 

• ... • D' latino. 
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SONETTO 
IX. 

V>flB P& ricopri la ferena algofa 

Fronte fra l' acque torbide, ed immonde , 
E rifonai' in querula pietofa jj. : ■; i . - 
Vece al tua pianto fai le rive, e l'onde , 

Serchio? è ver, che la calta, e preziofa : '*■' 
Salma Terra non tua nel grembo afconde; 
E full' Urna felice o Giglio , o Rufa 
Sparger colta non puoi dalle tue Sponde ; 

Pur dovria dar conforto al tuo dolore J 
II faper , che '1 Aio fanto , ed immortale 
Spirto vien ceco jpeffo a far foggiorao . 

E ben parmel veder d'alto fplendore 

Cinto, cui fifo Uom rimirar non vale, 
Lieto aggirarfi alle tue rive intorno '. 

Dtl Si$. Andrea Sbarra . 



SO- 



SONETTO 

.X.,. 

S ERCHIO , ben bai ragione, or fe- ii tuo Corno' 
Superbo eftolli , e colle Itmpid'jondéiùr'ì 
Corri a baciar.l'erbtìfe.aroeDei6pftnde»i Ti 
E aiialkgrir. quelle Campagne iatoxno#V 

Poiché vedremo^] Sacro Nome adorno; ■ ; (.: 
Del LUCCHESI innalzar*! alte , e profonde 
Moli , e fumar l'Are più pure , e monde. 
D' Arabi Odor, nè guari andrà quel giorno. 

Quindi nel fen del gran Padre Oceano . i 
L' altere agli altri Fiumi Opre di Lui I 
Narra , e i penfier dèi Vatican ; vedrai 

II Po , l' Adice , l'Iflro , e 'I Tebró a' tu*: : t- ' : .i 
Lieti ànnunzj godere , e più che mai 
Sperar la Liberiare.il bel Giordano. 

. ■■■ ■ vi! V' •-. -'. \ -, DclSig.Ghth Ce/are T afoni . 
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Ter lo sfogo di Penitenza, che il Vett. T. Gioì Domenico 
fece in Fefiaglia fifa Fot ria. 

& Q N E T T 
XE 

Enj d'Egitto, a voi ragiono : ùfcitr '• "\ C. 
D'Antonio ornai da' rigid' antri afoofì ; 
■lOve ancor con dilètto inorridite^ ' ■ j 
' ; Memorando quei Rigor Sacri famofi: V 

E di Pefeaglia a' Gioghi , alle romice ' . 

Pendici il piè volgete; ivi penofi 
Flagelli, --ivi Catene,- ivi inaudite. 1 ! 
Barbare Menfe',. «. barbari ripofi; 

Che '1 buon LUCCHESI y di Cclefe àrdete .-.vr; Cf. 
Viva fornace , appien quivi iia preferirlo : ; * 
Saziar .quel fuo di ifrvinie pene Amore. : 

Forfè avverrà j che a Voi di far tragitto - . \ n JSsù, 
Non più caglia al natio beato orroiey '! 
Trovando un nuovo Antonio, un nuovo Egitto. 

. . " ' '■■ . Del Fé/Ire "Antonio Towmajì della Cam ' 
gregoriane della Madre di Dio. 
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S O N E T T O 
XII. 

D 

EH perchè non pois' io fovra le Sfere 
Libero alzarmi, e fu 1' flette, e fante* 
Che fan più adorno il Cielo, Alme vedere 
Quallia GIOVANNI al fuo Signore innante ? 

Ah che in gioje fommerfa eterne , e vere, 

Vedrei quell'Alma, qual piò paga Amante 
Di quel faziarfi appien fummo piacere, 
Ond'è sì caro il bel Divin Sembiante . 

Ma poiché di si grande onor mi priva . ■ 
Il Career mio , ni a tanto giunger vaio 
La noftra umana , e fral Virtù vifiva , 

Bafle pur, mente mia, difpiega 1' ale : 

Ben puoi da Terra, ove per l'Opre i viva, 
Idea trar di fua Gloria alta immorule. 



Del Sig. Domenico Mofcbeni. 



M Vàdts Ciò: Domenico Contratti, 



Jtyj. Ercè di Voi, Saggio Scrittore, ornarli 
La noiira Erade nel vii fango attorta 
Vedrem di nuove Alme Virtudi, e (corta 
Il volito Stile alle beli' Opre farli : 

Che pei i Santi lìfcmpj in quello fpàrfi 

Del noftro infigne eccelso Eroe, la morta 

Priica Pietade mircrern riforta , 

E pien di Iconio il nero Averno flarfi. 

Or queft' inclita Terra altera, e lieta 

Faflì pe' Figli fuoi, che al Ciel tuo Nome 
Alzan con Gerle memorande, e degne: 

Nè fu le voflre Lodi ancor s'accheta, 
Che chiaramente le moftrate , come 
La Fama degli Eroi tempo non fpegtie . 



SONETTO 



XIII. 




Vtl Sig. Tammefo Fruscefio Lifti . 



SONETTO 



XIV. 

I j Eteme io vidi adamantine porte ('. . 

Del Paradifo apriti! a me davante, 
E quel Regno m" apparve in un' iftame 
Pien d'ogni gìoja, fuor di cui Ita Morte. 

Del Re de' Regi la Beata Corte 

Mirai diltinta, e lo fplendor di tante 
Divinamente belle Anime Sante, 
Cui men non verrà: mai sì lieta Sorte ■ 

Splendea tra lor più chiaro affai del Sole 

Sul mezzo dì, quand' è di rai più adorno, 
Diletta Patria mìa , pur la tua Prole • 

A Lei d' applaufi il Ciel fonava intorno, 
E di Te allor tutu l'Eterea Mole 
Sol ragionava in quel fuperno giorno ■ 

Btl ?. Ah fiandra Pompeo Berti Ma Cflf 
gregawùne della Madre di Dio- 



SO 



Il Vep. Padre avvifato dal Medico della vicina iua 
Morte con volto ridente efciamò : Latatup 
fum in bis , aita dicia funt mibi x in Do* 
mum Domini ihitnus . 

SONETTO 
XV. 

o 

Voi, cui Morte un sì gran Mal ratfembra, 
Onde iua falce adunca , e '1 tetro, e fero 
Afperto, fe da voi fol fi rimembra, 
Rio fpavento fi fa fin dal penderò; 

Gli occhi volgete quà » dove fevero 

Morbo il miobuonLUCCHESIaffatto fmembra ; 
Indi Morte mirate , or che l* altero 
Suo dardo vibra alle fagrate membra . 

Già langue ( oime ! ) ma pur con lieto vifo 
Quanto godo, Egli dice, ecco pois" io 
Libero ornai volarne al Paradifo: 

Ivi refpirerà lo Spirto mio 

. Dalla fua grave Salma al fin dtvifo , 
Ed avrà miglior Vita in feno a Dio. 

Del Sig. Abbate Ginfeflt Maria Tornino/». 
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SONETTO 
XVI. 

P R A quante o cinge l'Alia , o gira il Sole 
Fortunata Città , Viterbo altera, ; 
Cui dalle Catte ROSE elette, e fole 
Donò benigno il Ciel Gloria primiera ; 

Di peregrini marmi augufta Mole 

Di GIOVANNI abbiaancor la Salma intiera, 
Poiché di Lui la Fama avvien , che vole. 
Dalle Rive del Gange all' Onda Ibeia . 

Ma Sepolcri non cura Egli, che ignoto 
Detl'angufta tua Cella entro gli onori 
Bramò di viver iempre a Dio fol noto. 

Dunque a Te innalza , e a Lui gli cftremi onori , 
Donando alle Sagre Offa in Tomba , e in Voto 
L'alte tue Mura , e de* tuoi Figli i Cuori . 

VslSig. Conte Antonio Sacchi. 



SO- 
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1/ yen- Padre hfegnama, che Iddio no» fi trova t ne 
'detfi 'cercare Je neh jie'tra.'baglq , yiegli 'fient't , ■ 
e aelle fatiche ; e $erò dobbiamo 
innamorarci di loro. 

SONETTO 

XVT1- • 

\^ Uel Dio, che fovra i Gieli altero fiede - „- 
Nel vafto grembo di iua Gloria aflifo , 
E'1 tutto ingombra immenfo, edindivifo, 
Tremanti a cui Iran gl' imi Abiflì al piede ; 

Egli è, che forma in quell' Empirea Sede . 
Di fua Vifta beante il Paradifo : 
E d' un' eterno im'perturbabil rifo 
Ricolma l' Alma e che l'adora, e crede. 

Ma nuli' Ubiti fia , che dentro al mortai velo , 
Dicea GIOVANNI , Iddio trovar mai poffa , 
Fida (corta fé a lui non è la Croce , 

Ogni pena più ria dunque veloce 

Deh mi venga a ftraziar le Carni , e l'Offa , 
Onde in Terra io lo trovi , e goda in Cielo. 

Del F. Gìo: Domenico Contraili . 
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P R O TEST A 
Dell' Autore; 



PEr andare di concerto colla più efatta Obbedien- 
za , e colle più venerate Provifioni della Sacra 
Congregazione, replico, non eflere mia intenzione 
di mettere" in concetio "il T.F.Gio: Domenico Lxttbtfi 
più di dfòlj ch'egli meriti a riguardo delle private no- 
tizie, che- fi han delle die Virtù; nè mai fu mio pen- 
fiero attribuirgli alcuna pubblica ftima , o Culto ; ri- 
mettendomi Tempre inalterabilmente al già allegato 
Decreto della Sacra Congregatone della Santa Romana, 
ed Urtwcrfale Inaai/ìzìoxe , come pure alla dichiara- 
zione della Santa Memoria di Urbano Vili- 
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A ' Alti buoni l'opprimono la co- 
Ieri. 81 

: Tonaci del P.Gio: Alla eroico nell'eri teneri del l'i- 

menico, Pig. 24 dre Gio Domenico . ,. 4 

0 litro mio - 141 Avvrii iti Guerre non curi", if 

trilli ìn Joppn- Avvertimenti alle Moniche 1 • <fg 

mere incedilo . 48 Avverino lutto apprende . 2 
Adorinone frequente ti Sanili 

imo Sperimento . 14 . B j 

Ad altri Saiftì. ivi T) . 

AlFronli l'offerti . j8 JU Adefli di S. Rofa . 13J 

Agilitì del Corpo del Padre G10: Subirà Leonida Concioni riceve 

Domenico. 103 Grana. » tji 

Aleffandro FioToCeiii. ut Suor Birbira Rofilb» Cofliniej 

Amore Hradi della Per(eiiimc. ij PeiriruiE . ivi 

Quanto Inferrilo nel Padre Billelìrao ■ »* 

Giti: Domenica . 4] sig. Abbilo Bernini riceve Gri- 

Si E .Marchefe Andrea Mlidalchi- ili. 113 

Anello dèi Cilicio detP.Gio:Do- Bevitori tortelli. "4* 

menico, e fui Vìrti, i)S Burla fuua'Girjji .11 
Angeli F.ote riceve Gmii . .il» 

Angeli Lidi! Cernnori riceve , . -t> 

' Grilli . ■ 160 1, . 1 l. -, ■■ . 

Suoi'Angela MargheriuFilò.i 5 j /"""■ Adiveredel P. Gin: Domeni- 

Anima non dee confidare di fe cotuilodito. m 

AcITa dopo le cadute. 37 Sottrano dilliDi voiione del 

Anni Ghifclli . 133 Popolo. - .■ ivi 

Suor'A'nni Ifibella Santini riceve E dil Concorro ■ ivi 

Gradi . 150 5e gli differii» laSepollura, 

Suor'Anni Terefi Camujriceve epenhi . ivi 

Situi. ivi Violenza alla Porti della., 

Suoi 1 Anna Flaminia. 133 Chlefa . ■ I» 

Apparinone del l'idre G10: Do. Come fepolto- ivi 

tnenieo . 1S3 Tult 'I Popolo pianse. ivi 
Honfig. Arcivefcovo Libia ' 



iSe> 

Come vi foggi orti lue . ivi. Digiuno e fi Ili almo del P. Ciò t 
In Pefcaglia come forte. 101 Domenico.'! .-' "I 
Cimice da etto lavate, come, e Quii luffe, e come puliu- 
oerche. ioj - IO. -I 84 
Camini da effò minanti, eco- Avvertimenti intorno il Di- 
me. H più no, ivi 
Cmionelli Spirituale. «1 MirEmc intorno al Digiu. 
Cariti, efueOpere. idi no, ivi 
Carirli del P. Gio: Domenico co' Digitili Sacerdotale quinto Hi- 
i fnoi Compagni. 1 ' runa. , ' n 
Praticati al Confefliomle. ji Dignità rifiutale . ti 
Verfo Gesù Crino, 41 Difciplina a langue. tòt 
Co' Prosimi- 41 Diftorii di due Religiofi intorno 
co 1 Poveri. al P. Sia' Domenico. ai 
Con un Relig. infermo. 100 Domenica Luna Fraocefca Gii- 
Sig. Cardinale Santacroce riccVe Ioni riceve Orina. iit 
Griiia. ■ 114 Suor Domenica Gel Ir udì Mo- 
Sig. Cavaliere Ubaldino Remoli felli . rjj 
riceve Gmia- ni Suor Domenica Serafini Fucina. 
Ceneia buona . 1 5S riceve Grana ■ 1» 
Cilicio del Padre G io; Domenico , Sig. Domenica Luti Lincimi r ì- 
e fui Viri il. rj£ ceveGmia. ijS 
Complimenti col Settore di Pe- P. Domenico Maria Con;ait:hi ri. 

fraglia, leu ceveCraìi . 1J2 

Confeffioni ircollite, ecome. 41 Donativi.che ficeva il PadreGio: 

Ne rinunzia la Patente, Sj Domenico, jS 

Cunfidema fovercbJa co' Confef- Domieda elfo fuggile. 101 

fori nocivi . jj Dolttina Criliiiai fpicgiu . li 

Correiioneromedeefarfi. 4J _ A 1 Moviti , a'Cnnurrtl. 41 

Suor Coflania Meirelli riceve Dottrine inkgnate. : 1» 

Grazia. ' ifii 

Cullo verfo Dio • jo E 
Ver 10 i Santi, ivi. 
Premorto in alai ■ 



DEbilorì Jei Con vca 

Demonio , fui compirla , e (£ E infegna foggeture le paf. 

gì. >ik Ioni. J 

Devozione della Sani ini mi Ver- Edificane! eativerfare, , 4 

gine . ' i£ Col ritiro. ' ivi 

S-ip- 
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«mente «I Servino dì 
Dio. ivi 
Quanto filmila , e confidc- 

Sue Maffime incorna iII-L. 



Opera calla Fede cofe m 
bili. 

E confali gli Afflitti. 
Suoi Felice Rofi Seipieri rie 

f rancefeo dello il Pipa . 




dcll'Oflcrirami . 
Indefeifo nelle fatiche. 
Fatto Sol toprioie. 
Allenitone in tale Off_ii_ 
Cerca fatiche . 



in filvo Fanciulle ( 



Nonni 

Non dilfimuta l' imperfetto- 



__ji.it.iSL. 

Stimato.c riverito da tutti, yi 
Patifce con piacere per i Cuoi 

peccati. fi a 

Xaccominda , che fi taccia la 

Volonli diDio. 6t 
Rinunzia al Volere , c non 

Volere . fi 4 



Alimenta loSpitito. ivi 
Perchè laici le contetlteiio 
dello Spiritual Ririrc>> ti 
Rintrona le Confeflioni. Si 
Prevede coll'efe emione il co- 
mando . 63 
Si l'oggetti a'Convcifì . ivi 
Impegnato nelle Cerche co- 
me proceda . 70 
Ornamenti della fu* Carne- 



Minime intorno- alla Povcr- 



Non s Difende dell' ingiù 1 
fattegli. 85 , e 

Al fuoco i! Verno. 
Scarpe di qui! forti. 



Si (acme da ceno Privile- 
gio . 8$ 
S'umilia in un Mo ciarlerò di 
Monache . 87 
Nili' Amicarne]; come fé. 

delle. ivi 
Pirla pochi (limo . SS 
Cognizione ch'ivea dite ivi 
Suoi co oligli cercali. ivi 
Accoglierne , che fa ad un 
Tuo Nipote ■ ivi 
Villi ricoperte- 80 
Zelo in coi regge re gli altrui 

Chiamala il S. Filippo Neri 

Cancello di lui appretto di 

Soggetta il profilo Giudizio 

Qnj] (offe la Tua Croce pia 
peli . 96 

Supera una granii ialini ma- 
lattia , 97 
S'intuba col Cuoco del Con- 
ivi 



Nega di andare alla Pallia , e 

Pane per andar» 1 Pefca- 
glii, 99 
Penitente per viaggio. 100 
ViGti gì' Interni in Pelea- 

Il Aio cibo qualfolTe. ivi 
SI difiiplinj a l'angue ogni 
notte . 104 



Lava le tue etmieeìniingui- 
oale. -'Wi 
Inlegna la Dottrina Criflu- 



Qbbedifee ad una Donna , 
che gli comanda . ivi 
Definì fuoia di fui Cala, e 

Ringrazi Dio della Tua Pio- 
vi demi . ivi 
Rifiuta un Regalo della Cu. 

ria. io, 
Dignità . ti 
Si paneda Pelagli* • ivi 
Rammarico del Popolo per 

Ricorda la memoria delia-: 
Morte. 111 
Siunìfce gliAnìnii ni 



Abiliti diadi Giovinetto, j 
Teologi ricorrono lini. So 
Onorato da lutti. ivi 
Nelle flicieancni quanto cs. 



Sua Molte quìdo feguita. ivi 
Ioyoca l'ajuto delUBeatirC- 
mt Vergine , «C ivi 
Gio: Umilia Galera. 119 
Giovanna Vitarelli. ivi 
Sig. Uarchcft GiroUma Nari San- 
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Sig. Girolamo Lotiicri- ttt Pratici con elTn loia li dr. 

Gtnbrlcati quali fimo. Si fctetcMl. 1(1 

GufeppeMorani. ij» Si» diligenza in tfljQer lo. . 

p.GiufeppeQabrieci» ijj ro . ivi 

Grane fatte da Dio per l'intcrtcf- Gli alTcìiona alla Mortifica- 

Coni: di quello filo Sci ro. i]« lionc cui tuo cfempio . ivi 
E' levata dal pollo di Mae- 

1 tiro. 6» 

I Canonico Milioni. tal 

Ddio d o « dee li cercare . Sa Suor Marianna Virginia Scardai. 

Auiottd'ogniBene. ivi lì . ijj 

Hoo fa il Sordo cogli Uo- Marcherà Mi idi le hi ni , fuo bel 

mini. it] detto. «e 

Infermili oh ima del Padre Gin: Marcherà 1 ribella Vecchiardi! 



SigJdarchera Ilabelli Vecchia rei- MirciK-ia Girolami Nari Santa. 

li Sanlacioce. ij» croce. in 

Suoi" I tabella Ottani. i js Sig.Dottor Maicueci riceve Gra- 

L Sig. ContclTa Margheril» Bafchi 

Monilg. T Àbia Arc'rvefeovo dì M iiEme del P. Gin : Domenica. ;j 

L. Adria. ra MafDma belli IH ma . ft> 

lidia Rofa Cernitori. lio Meffa novella celebrala di elfo in 

LimoBne come cercate. 44 Ferrara. ij 

Come ricevute. ivi Melfi feconda da elfo celebrala 

Cercate poi pel Sanuife. «I nella 3. Ca[~a diLoerto. 14 

Sovviene l'altrui Mondici- Sue lagrime nel tremendo 

lì. 44 Sacrificio. ivi 

Le fletta in afeooJere li Aia pie. Mefle eoo qua! devoniane cele* 

tanta. 41 orate. jt 

Lettere Spirituali . i«o Michel' Angelo Zuecari . 119 

Ltiione di Libri Spirituali qnio.ro Miracoli preveduti . 91 

importante. i«,cii] Modella del P.Go. Domenico, ivi 

^ ^ Quanto grande (offe . 9 

IVI Aefiro de'Novrij. 14 Morte del Padre. Grò; Domenico 

lnGnua ilrifpettoa'fuoiNo- quanto tranquilla. 113 

vii). *8 La predice. 149 

Li vuol civili io fendere il Quanto compianti. ivi 

fallito. ivi Morti 6c a rone nel bere. in 
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Fui favoriio.qvanto più mar. Offi lìo di Sagrcflano ■ >S 

tacito . ii Sig.Ólimpij Leoncini Picchi. 140 

£ vico catretto per provar* Ofiiionc Icgreta , e continui od 

lo. ivi V. Gin: Domenico . I 

Quanti' ì Saltellano . li Scoperto da'Compagni. ili 

Di Novizio. *B Or»iooi Jaeul atorie . Ci 

Di Chierica. 11 Mentile commendila. iS 

Altri pene triti ti flou, ij sg 114 • e nj 

Altra rariffima. 3-3 E prolungata più ote del 



N 



Afciri del Fidre Gio: Do- zio. 34 

nimico . 1 E Iti litri Elercilj . ivi 

Sua educazione. ivi Orazione Vocile può dilli Men- 

Suoi divertimenti. 1 tale, e come. tu 

In qua! concetto foffe nella E' atto di Culto. ivi 

Puerizia. ivi Ordine del Sacerdozio. ij 

Segni della fua futura San- Ornamenti datilo finii Gesù, (i 

liti. 3 Oflervanza mancata nelConvtn- 

Nicola Bufillo. 138 io di Viterbo da eflb rilucili, 

Nomi di CESO", e MARIA ve. e coltivata. ti, e 17 

tientì. ss Delle Coflituiiorù . 41 

Novizio nel Convento di S. Paolo RiHabilita . 11; 
di Ferrara . ivi 

Suoi profitti in Noviziato. & V 
Come & portine «'Compi- 
ivi D.pAoIo Antonio Rivistili. 

17 Cornetta Paola degli Atti. ni 

O Patente delle ConfelConi rinun- 
liata. Si 

OBbcdienza come efeTciti- Pazienza quanto Coda . 41 

ta. I3 l£- mirabile. -,1 

Erattiffimi . Ci Per fezìon/ Divine delctille l'Ho- 

Nelli Tua tenera età qua) viij . if 

foHe . ivi penitenti ajutati. j; 

Quali i funi legni. ivi Penitente del Padre Ciò: Dotjic- 

SuimiggiorPerfczione. 6$ nico. ijt 

Cieca. ivi Peileveranzaneccirariiniiia. 

n'aliata . 61 Senza di lei non ittqnifiail- 

OJBzio D ivi no come imì [«0. jj ciutBtne. ivi 
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Periglia defcritti. 99 '■'""> 
Piera come i'jcquifli . i( 

Pietanze naftolte. 47 T) Egolari dinotidelPadreGio: 

Sig. Pietro Santacroce. 131 IV Domenico t? 

D. Pietro Valer), 140 Religiófo inotìerMnte qua! ila. t? 

Fonia Baizichelli. 114 Religiosa dal P.Gio:Dom. io 

Poveri amati dal PadreGioiDo- Ricreazione fue ordinar/e, ij 

menico . S Rifiuto di più cernimi) di feu- 

Sovveaiiii. ivi di ■ ■ ■ 11» 

Poterti nome odiofo . 71 Rimprovero alle Moniche, 7S 

D'elezione * dolct. ivi Di Benedetti il Padre Gio; 

Suoi pregi . ivi Domenico . 101 

Rigorofa. 7i>e?£ Riprefi , e correi» di ef- 

Ncl vitto. 71 fo. ivi 

Commendata altrui. 77 Rimedioconirri !e tentazioni, nj 

Pritieaiadaeffo. ivi Rifperro grande . SS 

Povertl, edUmiltl. 75 Rirpofte avvedute, 81 

Predizione di Salute a un Mori- SuorRoia BeatriceRominelli.nfi 

bondo . 10S Rofa derrata Paladini. 14» 
Predizioni diverfc. ni , efeg. 

Preparazione alSacerdozio. n S 
Scomla da nuove Oflervan. 

te. ivi C| Acerdoiio delPidreGioiDo- 

E coliileiione de'Libri Spi- ÌJ menico . 1; 

■ 1 - rimali. < ni Sagrcfrano Offizìo. 18 

Prefenzadi Dio deefì cercare . 11S L'accerra tutto conlento, -ini . 

Profedione del Padre Gio: Dome- Sui puntualità in elfo ■ 19 

nico- 10 Adorna l'Altare delSanliffi- 

P/oprielà del medrfirro miai fot*- ino , e come. io 

■-U. >■:■■< - 75 ■ Zelal'onoredelIaChiefi. ivi 

Purità del medefimo . $1 Selve le Mille . ■ ivi 
Corregge i Sacerdoti meno 



Prudenza grandinimi. 
Seoperuner unaii'pi 

Quii ili la vera. 117 Scienza infoia . 

Dell'umana non dobbiamo Scrupoli del Padre Gioì Dome, 
fidarci. ivi nico. 14 

Secolo contrario a chi vuol fer. 



Speranza del Padre Gin Dome AffigliuolatoalCSvcntodel. 
nico. js le Selve, ivi 

Gli conferai tranquillo il Uffiij come efercuaii. 4) 
cuore . 39 Vinccma Ltcarclli deità la Cea> 

Lo follieva nelle malattie, ivi eia buona. ,it 
Conforta con lei unKciigio- Vino fatto aceto, e ritornilo A. 
fo diffidente. 40 no. Iti 

Spìrito di gran Penitenti. 94 Vi li te rigettate. 41 
Di grand'O rari one . in Agl'Infermi. 4% 

Di grand' Umiltà. in Virtù occultale li Icuoprono. fé 

Quando trionfi della Car- Viterbeti procurano k lue Vili- 
se ■ ini te. 49 
Staccimento vero qua] £a . j» Quali Seni intenti aveflerodcl 
P. Oio; Dumcnico. s» 
Viterbo lodato. 14} 
T Vivande come condite. «f 
Umiltà co' tuoi Compagni, 7 

TEntaxiooi operano la nolira Fondamento diluitele Vir- 
Salute- ti tù. if 

Teniarndi Pelea glia di San Fra a- Qual fìa la vera. 7» 
cefeo conte iflmito. 104 Umile qual Ha il vero. ti 
Tonaca , e Abito del PadreGio; Umiltà, e Povertà. 79 
Domenico. 34 Umiliazione con tutti. U 

Si ditìingue dell'Umilia. 79 
Qual folle nel Padre Gioi 
V Domenica . *i 

Uniformità ali» Volenti Divi- 

V Micini come ricevuti , ed na . 17 

in qual credito. 4S Di quinte forte. ivi 

Ubbriaci dia pelEmo Vàio. nS Vocitene quinto deefi Sima* 
Uccellino come canta, e per- re. 11 

Volere, e non Volere rinnova- 
■0. «4 
Volontà di Dìo conte adempì. 
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